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lia presente Opera gode il favore 
delle feglianti leggi. 
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IL TIPOGRAFO 

A CHI LEGGE. 



Esce da 1 miei torcili la quinta edizione di 
questo libro, tratta da un esemplare della 
quarta trovatosi nella privata biblioteca dei 
benemerito autore* che mancò, già da un anno» 
a’ viventi. Questo esemplare, divenuto di mia 
proprietà insieme ad altri libri per acquisto 
fattone dagli eredi, era stato dall’ autore me* 
desitno preparato per una nuova stampa, 
come conghietturare si può da alcune corre- 
zioni marginali ch’egli vi ha fatte. 

Un nuovo pregio acquista inoltre la pre- 
sente edizione nella parte spettante ai monu- 
menti che s’incontrano in questo bel viaggio, 
avendovi io dato luogo ad importanti ed eru- 
dite Note favoritemi dalla gentilezza del eh. 
sig. dottor Giovanni Labus, versatissimo in sì 
fatti studi ; te quali Note esistevano in un 
esemplare di quest' opera «postillato già di sua 
mano. Mi duole che tal cosa sia giunta a mia 
cognizione soltanto allorché io aveva già dato 
incominciamento all’impressione; per lo che 
non fui a tempo di corredare i primi sei 
capitoli di tali illustrazioui: ma io spero di 
supplire a questa involontaria mancanza nella 
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sesta edizione, di cui avrà cura il prelódato 
sig. Labus, e nella quale egli darà maggior 
estensione al suo lavoro collaggiuguervi tutte 
quelle notizie di antichità e belle arti che of- 
frir possono ancora vari paesi nell’opera in- 
dicati. Io mi lusingo tuttavia che la presente 
edizione sarà per incontrare il gradimento del 
colto pubblico, anche pei miglioramenti che 
si sono fatti nella parte tipografica, avendo 
usata ogni diligenza affinchè riuscisse corretto 
il dettato e nitida 1* impressione. 

La Carta Topografica Numerica che l’au- 
tore aveva posta nella precedente edizione, 
fu ommessa in questa, a motivo che mal- 
agevole tornava al lettore il dover percorrer 
due indici per rinvenire in quella i luoghi od 
i paesi. Per la qual cosa (indotto anche dal con- 
siglio di persona autorevole) ho seguito in ciò 
il sistema della terza impressione, inserendovi 
tre Tavole; in una delle quali si ha la mappa 
generale pel viaggio ai Tre Laghi, e nelle altre 
due separatamente la topografia dell’ alto No- 
varese e della Valtellina. Vi ho conservato 
poi Vindice Alfabetico , reso ora più .copioso 
a maggior comodo del leggitore. 
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PREFAZIONE 

BELL' AUTORE. 



Quando nel 1 794 scrissi e pubblicai il 
Viaggio ai Tre Laghi , fui a ciò indotto dalle 
richieste di molti , sì nazionali che forestieri 9 
i quali , avidi di vedere le cose amene e 
istruttive che X alto Milanese e i contorni 



de ’ Laghi nostri presentano , eran costretti a 
chiedere indirizzo , consigli e notizie al ser- 
vitor di piazza , al postiglione e al barca - 
juolo; e quindi molte importanti cose non 
vedeano, o le vedean male . 

Io ben sapea che i nostri laghi e monti 
erano stati nei tre precedenti secoli descritti 
da alcuni colti uomini , quali sono il Mac- 
caneo, il Morigia, il Bescapè, il Capis pel 
Verbano e V Alto Novarese \ il Giovio, il 
Boldoni, il Minozzi pel Lario; il Castiglioni 
pe paesi compresi fra i due Laghi , ed altri 
che andrò citando in quest 9 opera; ma> ol- 
treché le descrizioni loro non comprendeano 
che una parte o V altra del nostro paese ^non 
avendo essi certamente per iscopo di servir 
di guida ai Curiosi , generalmente la stona 
vetusta e dei loro tempi più che quella della 
natura e de ’ luoghi esposero : ed essendo 
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scritte da qualche secolo le opere loro, di 
poco uso sarelbono ai viaggiatori oggidì . 

Vero è che, dopo di me, V ampio suo Com- 
mentario su Como e 7 Lario compose e pub- 
blicò Velegante scrittore Giambatista Giovio. 
Egli poi scrìsse le Lettere Lariensi e gli 
Opusculi Patrj, ne 3 quali molte cose narra 
importanti anche pel Curioso e pel viaggia - 
tore : ed io men sono valso; come non he 
trascurato di valermi (T alcune notizie tratte 
da' libri statistici de dipartimenti dell Olo- 
na, dell Agogna, del Lario e del Serio. Pri- 
ma di me scritto aveva un ragguaglio delle 
sue escursioni pe nostri mónti , onde cono- 
scerne la mineralogia , il valente naturalista 
Vandelli, il quale però non pubblicò mai il 
suo lavoro; e fu per me gian ventw'a il poter 
avere un tiansunto delle notizie mineralogi- 
che cK egli ha raccolte. 

E ciò più che altro importava al mio sco- 
po: poiché , sebbene nello scrivere il mio li - 
bricciuolo io siami proposto anche di giovare 
all amatore delle antichità, e delle arti si 
belle che utili ; pur della storia naturale del 
paese più che di luti altro mi sono occupato t 
sì perchè lo studio di essa più di moda è 
divenuto e più comune , sì perchè più diver- 
tente dogai altro, e per sè stesso, e più van- 
taggioso . 



Digitized by Google 




INDICE 

DE? CAPI. 



Il Tipografo a chi legge . png. in 

Prefazione dell 9 Autore. ,, ▼ 

Cap. I. Viaggio ài lago Maggiore. Da 
Milano a Gallarate. ,, j 

Cap. II. Da Gallarate alle Isole per Se- 
sto Colende. ,, g 

Cap. III. Da Gallarate alle Isole per 
Varese e Laveno . „ 3o 

Cap. 1 V. DelTalto Novarese , già diparti- 
mento dell 9 Agogna. Contorni delle Iso- 
le Borromee. „ 3g 

Cap. V. Val di Sìrona , Orto, Varallo 
e Val di Sesia. ,, 5& 

Cap. VI. Valle deli Ossola^ Volt Anza- 
sca , Macugnaga , Monte-Rosa. ,, 6 g 
Cap. VII. Fa/// dOssola , Antrona, Bu- 
gnanea e di Vedrò . ,, 83 

Cap. Vili. Fa/// Antigono e Formazza . „ 97 

Cap. IX. Fa/// Vegezza , C anobina e 
Maggia. „ xoi 

Cap. X. Fa? Leventina , San Gottardo 

e Val Mesolcina . ,, 117 , 

Cap. XI. jDa Magadine a Milano per 
acqua. ,, i3a 

Cap. XII. J9a Varese a Milano per Sa- 
roano. * 4 * 



Digitized by Google 




Cap. XIII. Da Varese a Lugano per 
, Parto di Morcòtle . pag. i 49 

Cap. XIV. Da Varese a Lugano per 
Valgano. „ 

Gap, XV. Dalle Isole a Lugano per Lui- 
no è Valcuvia . ,,167 

Cap. XVI. Da Luiho a Lugano per 
Ponte di Tresa. ,> 177 

Cap. XVII. Du*Luganoal iMgodi'Como. „ 1 80 
Cap. XVIII. Lago di Comò. Osscrvazio- : 
ni generali. * * . 55 188 

Cap. XIXn Dalla Cadenabbia al Pian di 
Colico in Valtellina , e a Bell ano. „ 206 
Cap. XX- Valsctssina* jj 322 

Cap. XXI. Da Bellona a Lecco , .e ri- 
torno alta Cadertabbia , ee . ,,227 

Cap. XXII, Da Lecco a Milano per 
acqua, è per terra: , ‘ 239 

Gap. XXIII. Dalla CaderiSjffiì'àa Como. „ 2 54 
Cap. XXfV. Dd Como a‘ Milano* ... „ 2 83 
Cap. XXV. Da Como a Lecco per terra . ,, 298 
Càp. XX,VI. ValV Assina. „ ,, 3 o 4 

Cap. XXVII. Elevazione dei Monti e 
dei Laghi principali della Lombardia , 
secondo le osservazioni del cel. astro - 
nqmo sig. conte Ori ani. „ 3 i 4 

Cà p . XXV III. : Èlettrom e tria sotterranea 
della Lombardia. ,, 3 16 

Jbidice atyabeticQ* „ 3 27' 




VIAGGIO 

AL LAGO MAGGI ORE . 



CAPO I. 



Da Milano a Gallarate . 

t er andare da Milano a Gallarate si esce 
ugualmente da Porta Tanaglia, a cui mette 
la decretata contrada della Moscna, e dal co- 
sì detto Portello del Castello, benché Castel- 
lo più non vi sia, costeggiando le mine di 
questo, ed attraversando il Foro Bonaparte 
sino al grand' Arco, che si va costruendo col- 
la massima magnificenza, sul disegno del sig. 
cavaliere Gagnola membro dell* Istituto r. , e 
dal quale incomincia la grande via del Sem- 
pione, di cui parlerassi . La vicinanza dell’a- 
bitazione fa scegliere la via, ed ambedue s’in- 
contrano al ponte dell’ Archetto, detto anche 
della Mossa, pel sottocorrente rivo* Fra l’una 
c l’altra era compreso il gran parco dei Vi- 
sconti , dm nel Castello abitavano, e si veg- 
gono ancora i vestigi del muro che lo cingeva. 

Dopo tre miglia di viaggio, fra campagne 
coltivate alla sinistra e prati alla destra, si 
giunge presso alla chiesa di Garegnanò ( Ca+ 
rimanimi ) 9 altre volte convento di Certosini, 
£puUto dall’arcivescovo e signor di Milana 
Amoretti t 



Digitized by Google 




a Da Milano a Gallarate . 

Giovanni Visconti, li chiose* entrerà nella 
chiesa ancora ben conservata, e vi ammirerà 
le belle pitture a fresco di Daniele Crespi, 
nelle quali la vivezza dei colori e l’esattezza 
del disegno sono congiunte alla forza dell’e- 
spressione ed alla saggezza della composizio- 
ne. L’ammiratore del Cantor di Laura si 
volgerà a sinistra, ove alla distanza di ben 
tre miglia sta il casolare d’ Inverna, o d ia*- 
ferna, nel quale soggiornò per qualche tempo 
il Petrarca, chiamando quel luogo Lintemum 
in memoria della villa di Scipione. Ora è ben 
diffìcile il determinarne con precisione la casa*. 

Non tarderà ad incontrare un di que’ ca- 
vi, che noi diciamo fontanili , ove sorgono 
polle d’acqua, la quale per un declivio quasi 
insensibile tanto si fa percorrere, che trovasi 
a livello de’ prati che va ad irrigare. Le leg- 
gi per le quali nessun proprietario può op- 
porsi al passaggio dell’acqua altrui ne’proprj 
campi, purché ne abbia compenso al danno, 
banno apportalo un vantaggio grandissimo al- 
l’agricoltura nostra. Farà questa o9servaziono 
il viaggiatore agronomo, che, inoltre, miran- 
do i prati irrigatori , ne vedrà alcuni diai% 
sii nel modo che diciamo di marcita (che for- 
se qui cominciarono, giacché il villaggio chiar 
masi C 'aregnano Marcida)\ e se viaggierà an- 
che nel fitto inverno, vedrà con maraviglia 
verdeggiarvi 1’ erba lussureggiante . Questa 
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maniera di prati è ignota aftrové. Un'Irri- 
gazione incessante copre sempre il prato, tut- 
to ben livellalo, d’un sotti! -velo d’ acqua cor- 
rente; e questa, mentre nutre le radici del- 
le erbe,, difende il suolo dai gelo, a meno 
che l’inverno non sia d un rigor eccessivo. L’ai> 
tifizio sta nel-distribuire 1* acqua con tale eco- * 
nonaia, che dopo d'ayer servito ad innafHarne 
una parte, raccolgasi e dirigasi ad innaf- 
fiar 1’ altra per mezzo di ben disposti cana- 
letti . 

Un paese triste e spopolato è il primo che 
incontrasi, detto la Cassina del Pero. O sia 
per le risaie che ivi si sono introdotte, o-sia 
perchè uliginoso è per sè stesso quel fondò, 

© perchè mal sane ne sono le acque, deboi 
salute godono qui i contadini. 

Siccome le risaie non sono comuni, e som 
forse queste le sole cheincontransi nel Viag- 
gio ai tre Laghi , piacerà allo straniero, abi- 
tatore di freddo clima o di paese asciutto, 
r osservarle. Dipendon esse interamente dalla 
irrigazione: ma ben diversa è questa da quel- 
la de’ prati. Si ara la risaia e si semina io 

Ì rimavera, e cogliesi il riso in autunno. 

»a pianticella nasce e cresce nell* acqua , 
se non che più d’una volta s’asciuga il cam- 
po per liberare il riso dalle cattive erbe che 
il soffocano' Si distribuisce la risaia in tanti 
campiceli per mezzo d’ arginetti , e 9 ’ irriga 



Digitized by Google 




4 Da Milano a Gallarate . 

incessantemente. E’ vietato il coltivar riso se 
non oltre cinque miglia dalla città. 

In un’aria più sana e sotto un bel cielo 
èr posto Ro ( Raude ), grosso e ben popolato 
borgo. Merita qui (Tesser veduto il bel tem- 
pio, disegno di Pellegrino Tibaldi, ma in 
qualche parte alterato. 

Volgendo a destra, prima di giungere alla 
chiesa, si è nella strada che conduce a Lei- 
nate, distante due miglia e mezzo, villa vera- 
mente magnifica di S. E. il sig. Duca Litta~ 
Il curioso, clie amasse vederla, non molto ab 
lunghercbbe la via, andando poi da Leinate 
all* osteria della Zancona. I giuochi d* acqua, 
i boschi, le ricche serre, i giardini, le limo- 
niere, il parco, la fabbrica del musaico, i bei 
gruppi, e le statue anche antiche, fre le quar 
li un bel busto di Laocoonte,sarebbongli com- 
penso al tempo in ciò impiegato. Da Leina- 
te, chi fosse diretto a Varese, potrebbe anda- 
re a prendere la nuova strada a Saronno;ma 
se ama la pittura, passerà da Ca rotino a ve- 
dere nella chiesa della Purificazione di No- 
stra Signora i belli a fresco di Ambrogio 
Latino, fratello di Bernardino, rappresentanti 
alcuni tratti principali della storia della me- 
desima. 

Ma proseguendo il cammino sulla strada 
provinciale, vede la Burbera, villa altre volto 
Pecchi ed ora Serbelloni , e non tarda ad ar- 
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mare alla mentovata Zancona: indi a non 
mollo v e il Bettolino, osteria ancor più fre- 
quentata, in vicinanza di Nerviano, grosso 
borgo, che si lascia alla sinistra . 

Il primo paese che incontrasi è San Lo- 
renzo, indi San Vittore, piccioli villaggi, e 
quindi Lego are! lo, villaggio poco distante dal 
borgo di Legnano, posto alla sinistra suU’O* 
Iona, come il sono Nerviano e Parabiago. In 
Legnano merita d 9 esser veduta la chiesa par- 
rocchiale, che credesi disegno di Bramante, 
ove nel coro ammiransi le belle pitture del 
Lanino. V’è ancora qualche resto del palaz- 
zo di Ottone Visconti, arcivescovo e primo si- 
gnore di Milano. 

Da Legnarello alla Castellanza vedesi a 
sinistra V Olona summentovata . Questo fiu- 
me, che sebbene meschino d 9 acque e d* al- 
veo angusto, pure dà il nome al primo di- 
parti meDto del Regno Italico, nasce sopra 
V arese, e riceve le acque de’monti posti al- 
r ovest e al sud del lago di Lugano, per le 
quali è pur talora minaccioso e devastatore: 
ma tant* acqua se ri estrae, che non può esso 
nello stato ordinario nè meno giungere aliai 
capitale, a cui indirizza il suo corso. Al di 
solfo d’ essa però ricomincia 1 alveo suo, ove 
raccolgousi gli scoli de 9 terreni irrigati, e tan- 
ta copia d’acquavi si raduna, che sen va in 
Po per una foce maestosa aldi sotto di Cor* 
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le Olona, piacevol soggiorno un tempo de re 
d’ Italia . 

Alla Caatellanza, piccola terra ove è una 
comoda osteria, si tragitta il fiume, che co- 
mincia a qui avere 1* alveo profondo, e si sa- 
le sull’opposta sponda in un’ampia pianura, 
ed indi a poco giugnesi ad altra osteria, detta 
la Cassina delle Corde, o del buon Gesù * 
Nell’ una o nell’ altra fermansi i vetturini per 
cibo e per riposo. Alla seconda è unita la posta* 

A Busto Arsiccio può estendere il suo pas- 
seggio chi si ferma alla Cassina delle Corde 
pel rinfresco de cavalli. Oltre le molte manifat- 
ture di cotone, merita d esser veduta la Roton- 
da dedicata a M. V. per le pitture di Crespi e 
di Gaudenzio Ferrano, e più pel disegno di 
Bramante. 

Intanto il curioso, se può salire in alto, 
esamina il piano, e lo vede in gran parte in* 
colto e sgombro. E’ questa la Brughiera di 
Gallarate, coltivata soltanto presso ai borghi, 
e alquanto lungo la strada: ma mercè le sa- 
ldissime leggi che hanno fitti vendere i beni 
comunali, è sperabile che la coltivazione, se 
non a campagne, almeno a boschi, s andrà sem- 
pre più estendendo. I mali delle guerra han- 
no arrestato il corso al dissodamento delle 
brughiere; ma la stabilità delle cose ne farà 
Sentire i vantaggi, e ripigliare i lavori. 

La siccità è la cagiona principale per cui 
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festa incolto -questo vastissimo tratto di ter- 
reno, che pur non è la sola brughiera della 
Lombardia nostra. Vuoisi che siasi tediato di 
portarvi altre volte f acqua del Ticino, me- 
diante un canale che cominciasse sotto Som- 
ma, al luogo detto il pan-perduto\ e si teg- 
gono di fatti ancora chiari vestigj d’ un cavo 
fatto accanto alf alveo del fiume in quei con- 
torni. Altri progetti vi son tuttavia d’ irriga- 
re quel vasto distretto* derivando le acque 
dal lago stesso ad Angera, o con quelle del 
lago di Lugano, dandogli un emissario meri- 
dionale presso a Porto di Morcotte; ma chi 
ha misurata V altezza di questo lago vi trova 
molta difficoltà, per la navigazione almeno. 
Di ciò riparlerò in appresso, e darò alla fi- 
ne del libro la misura dell'altezza de’ nostri 
laghi e de’ nostri monti. 

Egli è sa questa brughiera, ma più verso il 
Ticino, fra Rosate e Somma, che i nostri 
astronomi hanno misurata sul meridiano una 
base di tese 5i3o, sulla quale hanno forma- 
ti e derivati tutti i triangoli che servirono a 
fissare i punti sulla gran Carta dèlia Lom- 
bardia . 

Quasi 9 ei miglia di cammino fannosi per 
un’ottima strada senza incentrare abitazione 
d’ Uomini, se nonché a sinistra vedesi il men- 
tovato borgo di Busto Arsiccio, e a destra 
fedrebbesi Oiigiate-Qloaa ( considerevoi bor- 
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go un tempo, che sorvia d’ antemurale a cpei 
di Castel-Seprio e d’altre terre), e de bei 
palazzi in riva all’Olona, se non fosse da 
quel lato ingombro il terreno dalla coltiva- 
zione. 

L’ osservatore della natura che in tutte le 
sponde corrose, dopo qualche piede di terra 
vegetale formatavisi per la scomposizióne 
delle piante, troverà strati di ciottoli fluitati 
ad ogni profondità, e che di sassolini vedrà 
coperta non solo la brughiera, ma le stesse 
ben coltivate campagne, chiederà, donde mai 
tanti ciottoli vennero e tante arene ? Baste- 
ragli guardare i sassi medesimi, e s 5 accorge- 
rà che vennero da* monti circostanti: e ve- 
dendo che sebbene sieno per la maggior par- 
te selce, quarzo e granito, pure sono quasi 
tutti rotondati, ne argomenterà che lunga 
strada abbiano rotolando percorsa. Può an- 
ch’ essere che rotondati si sieno, non in un 
fiume, a cui difficilmente un alveo può attri- 
buirsi largo quanto dagli Appennini distano 
le Alpi, ma bensì sulle sponde del mare, che 
suole a ciottoli, su e giù dimenandoli, corro- 
der gli angoli, e ridurli a palle; esicuramenr 
te il mare tutto il piano occupava, e i mon- 
ti stessi, come vedremo quando di questi 
avremo a parlare. 

Gallarate, che alcuno vuol derivato da 
Gallorum Area ì è un borgo assai ricco, ed 
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una specie di emporio per tutti quei con- 
torni. li torrente Arno, che col suo nome 
rammenta gli Etruschi e che gli passa vici no , 
apporta sovente alle sue campagne de* consi* 
durevoli danni. 

Da Milano a Ro - Posta i. »/£ 

Da Ro alla Cassi na delle Corde - - i. i£. 
Dalla Cassina delle Corde a Varese a. 

- - - - a Sesto a. 

CAPO II. 

Da Gallarate alle Isole per Sesto Colende . 

Chi vuol andare alle Isole Borromee, che 
talora son 1' unico scopo del viaggio, in ino* 
do da far il più breve tragitto pel lago, da 
Gallarate va a Sesto Calende, ad Arona, a 
Beigirate, a Stress , ove cerca e facilmente 
trova una piccola barca che lo porti all Iso- 
la Bella. Da Gallarate per altra: strada, se 
più gli piace, piega al nord e va a Varese, 
oppure va a Varese direttamente da Milano, 
accorciando la via, come verrà più sotto indica* 
lo. Ma se non gli dispiace di far quindici miglia 

E ì lago, allora s’imbarca a Sesto Calende, 
scito che sia da Gallarate, non tarda a ve- 
dersi in faccia sur un’ altura Crena, ( picei ol 
villaggio il cui nome vuoisi derivato da 
J fonte) e a salire sur un altro piano 
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più elevato del precedente ed egualmente 
esteso, ma più ineguale. Questo pure è un fon** 
do di ghiaja, e in parte incolto, che dicesr 
la Brughiera di Somma. Lascia a destra Ar- 
sago e Mezzana, ghigne a questo grosso bor- 
go, signoria antica de* Visconti, i cui discen- 
denti podeano, non ha molli anni, qualche re- 
sto de prischi privilegi, co quali avuto avea- 
no quel distretto dall Abate del mouistero di 
S. Gallo, che n era signore. Ivi sono alcuni 
bei castelli e giardini; ma il curioso vedrà 
con maraviglia un cipresso che. ha ben sedici 
piedi di circonferenza oel tronco, e che an- 
nunzia la più grande vetustà. Si osserva ia 
Somma con maraviglia che la parie elevata 
ha vene abbondanti e d’ottima acqua a po- 
chi piedi di profondità; il che nasce da al* 
cimi laghètti o paludi superiori ; mentre 
la parte bay» a deve trarre l’acqua da pozzi 
profondissimi, forse a livello del Ticino. 

Somma ha molti iodizj d'antichità; e v*ha 
tutta 1 apparenza che ivi sia stata data da 
Annibaie la sconfitta a Scipione, combinando- 
si in questo luogo tutte le circostanze indica* 
te da Polibio e da Livio, cioè ia distanza di 
cinque miglia da Vico Seprio, eh* era il Fi* 
co o abitazione principale degl* Insubri; i tu- 
muli, o sia i monacelli, che sono ivi sparsi 
sull’ alto piano; il Ticino, che scorre lì sotto; 
e Tessere al piede delle Alpi* Le antiche 
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iscrizioni che in Somma e ne’ vicini paesi si 
sono conservate, furono pubblicate dal dotfc. 
Campana (i): ma l’erudito antiquario, giac- 
ché qui trovasi, andrà sin al mentovato vib 
faggio d’Arsago, ove, oltre Tesservi gran nu- 
mero di romane iscrizioni, v’è pur un anti- 
co tempio ottangolare, che servì di battistero 
alcuni secoli addietro, ma che vedesi eviden- 
temente formato colle ruine d’ un più vecchio 
tempio del Gentilesimo. In Arsago altri sen- 
tono l’ara Caesaris, altri T arsus ager. 

Da Somma per una nuova strada, che pas- 
sa appiè del mentovato cipresso, si tragitta 
più in alto il torrente Strona ( nome comu- 
ne a varj de’ nostri torrenti, e derivato dal 
celio Stream ), si passa presso Vergiate, e con 
dolce declivio si giugne al lago, ossia a Se- 
sto Calende. Presso la Strona, fra i graniti 
d ogni varietà, trovasi della bianca lumacheb 
la, composta di chioccioline, per lo pi ì\ disel- 
liti, dette comunemente ammoniti, frumenta- 
rie, o lenticolari. 

Molte antiche iscrizioni erano a Sesto, che 
Raccolte da un Archinto nel secolo xvi, furon 
insieme a quelle di Varese, di CastebSepric* 
C d'altri paesi portate a Milano nella casa che 
già fu degli Archi nti, ed appartien ora al sig. 
Giuseppe Rossi presso San Bartolomeo. A Se» 

fi) Monumenta Somae locornmquq adiacentium . 
Mediolani , a pud Galeatium , 1787* 
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sto esce dal lago il Ticino, della cui naviga» 
sione parleremo in appresso ; e poco al di 
sotto veggonsi ancora i resti d antichissi- 
mo ponte da* Romani, e non già da* Galli, 
come altri scrisse, costruitovi. II Ticino divi- 
de il dipartimento d Olona da quello dell’A- 
gogna, come pur lo divide il lago, fino a quel 
punto in cui sottentrano gli Svizzeri, che del 
Raliaggi italiani , ora componenti il Canton 
Ticino, nel j5i 6 divenner signori, quando il 
re di Francia , che impossessato sen’ era^ 
loro li cede in compenso delle spese di 
guerra. 

A Sesto, o tragittando il Ticino vassi sul- 
la nuova strada del Sempione, di cui parie- 
rassi alla fine di questo Capo, o vero prende- 
si la barca per andare alle Isole ; e allo- 
ra prudente cosa ella è di far qui la necessa- 
ria provvigione per la mensa, onde cibarsi na- 
vigando, a risparmio di noja è di tempo. 

L’oggetto più importante da vedersi è il 
Colosso d* Arona; ma prima si passa presso la 
Badia (luogo ov*era una badia, data poi allo 
Spedai Maggiore), indi presso Lisa nza, minato 
castello. II curioso può progredire sino ad 
Angera {Angleria ) , ove pur vassi per via car- 
reggiabile Angora è un contado, cui fra i 
principali loro titoli contarono aironi dei du- 
chi di Milano, che lo diedero in feudo ai si- % 
gnori conti Borromei, come lor diedero la 
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maggior parte de* paesi posti sul Verbano. Ivi 
sta io alto un antica rocca, ove sono alcune 
vecchie e pregevoli pitture , rappresentan- 
ti le gesta dell* arcivescovo Ottone Visconti, 
m un abbandonato salone; e varie altre pur 
rimarchevoli in altre sale sen veggono. Nel 
contiguo giardino v’ha parecchie antiche iscri- 
zioni, Tra le quali è rimarchevole quella di 
C, Metilio Marcellino .... patrono cau* 
sarum fidatissimo .... civi abstinentissimo 
.. . . patrono coloniae Foro Juliiriensium 
etc. , rammentando in queste ultime parole, 
mal copiate da tutti gli antiquari , il Fo- 
ro degririesi, or villa del Foro non lungi 
dalla Scrivi a . Nella chiesa vedonsi a* fian- 
chi dei battistero due statue marmoree dei 
SS. Pietro e Paolo, non i spregevoli per esse- 
re lavoro de* basai tempi. Alcuni avanzi d’an- 
tiche colonne fregiate di bel rilievo veggonsi 
pure sul piazzale della chiesa. Ivi era 1 antica 
Storione, cioè luogo ove stava un romano ao 
campamento, détta ne’ bassi tempi Stazzano , 
capo di esteso contado. Gli antiqua 17 ci con- 
tano della vetustà di Angera cose da fare stra- 
biliare, poiché la vogliono edificata da un An- 
elo nipote d’ Enea, e dedicata alla dea del si- 
lenzio- Angerona (1 Jfc • 

(1) Descrizione drAngera* di Socrate PedUesiro* 
fclgwno, 177^ 
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Sotto la rocca è una sorgente d’acqua epa» 
tica, ed un’ampia torbiera, che qui comincia* 
e finisce ad Ispra. D’ ottima qualità è la tor- 
ba, e di comodo trasporto su carri sino al 
lago, o ad Angera si conduca, o a Incuasso 
in faccia ad Ispra per cammino ancor piu 
breve: ma malgrado la generai lagnanza della 
carezza e scarsezza di materia combustibile, 
e la facilità di ridurre la torba a carbone ser- 
vibile a tutti gli usi del carbon di legna, gli 
nomini non hanno ancora saputo indursi a 
farne uso. Angera e l’opposta Arona stanno 
appiè di due monti delio stesso sasso, il che 
vedesi ad evidenza quando ai sta sul lago fra 
ambedue; e vedesi che il monte era continua- 
to, ma fu diviso dal Ticino, che si aprì qui 
la strada. Il calcare posa per tutto sopra lo 
scisto argilloso. Benché lo stesso sia il sasso- 
calcare, trovasi però che quello d’ Angera è 
più compatto e presule il lustro. Fuvvi pro- 
getto d’estrarre da qui un canale, che rispar- 
miando la faticosa navigazione del Ticino, 
portasse al tempo stesso l’irrigazione alle bru- 
ghiere di Gallarate e della Grovana. 

Fatto il traverso del lago, s’entra nel por- 
to d Arona. assai comodo ed ampia In qué- 
sta piccola città, di cui erano signori i Bor- 
romei, molto fioriva il commercio, essendo 
luogo opportunissimo pel passaggio delle mer- 
ci dal Mediterraneo alla Germania. Nella 
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chiesa prepositurale v’ha delle belle pitture 
di Gaudenzio Vinci, fatte nel i5ii. Non è 
improbabile che sieno di Gaudenzio Ferrari. 
Ma perchè chiamasi Vinci ? 

La rocca d’ Arena, or atterrata, dev’ esser 
vi .sitata da !f nona, che venera in San Carlo 
Borromeo il gran 9anto, e il gran politico de 
suoi dì, poiché vedrà, se non più la stanza, alme- 
no il luogo ove nacque nel 1 538. Egli volgerà i 
suoi passi verso il gran Colosso posto sur un vi- 
cin colle. Passerà, andandovi, presso le cave 
di rozzo marmo calcareo, con cui, oltre molti 
altri edifìzj, si va fabbricando il duomo di Pa- 
via: ed osservando i pezzi di quel sasso, vi 
troverà alcune belle dendriti. 

Il Colosso sorprende a ragione chiunque lo 
esamina. Esso è sì ben proporzionato, che da 
lungi il reputi una statua gigantesca, e nulla 
più. Pur ha circa 66 piedi d'altezza, oltre il 
piedestallo di granito, che ne ha 46- La te- 
sta , le mani e i piedi sono di bronzo fuso: 
il resto è di grossa lastra di rame. Interna- 
mente ha, direm così, per anima una specie 
di guglia costruita di grossi sassi, da cui 
sporgono delle barre di ferro, che servono a 
tenere e ad assicurare contro f impeto de? 
venti la statua. Servon anche di scala a chi, 
entrandovi dentro per una piega del rocchet- 
to (la quale è grande abbastanza per questo 
oggetto)» Tuoi salire sino al capo, ove como- 
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dameote, a meno che noma non aia d , 'enor* 
me mole, potrà sedergiisi eotro il naso. Fu 
elevato questo Colosso, lavoro di Siro Zanel- 
la pavese, e di Bernardo Falconi luganese, 
a spese degli abitatori de contorni del lago e 
d’altri divoti, e specialmente de* Borromei , 
Tanno 1697. 

Da Arona talora vuoisi andare al Santua- 
rio d Orta, e passare di là alle Isole Borro mee« 
Vi si va per due vie: in vettura per Borgo- 
manero, Gozzano e Bussone; ma chi è a caval- 
lo o a piedi, da Arona va ad Oleggio Castel- 
lo, indi ad lavorio di sotto, ove alenai vo- 
gliono che nascesse il summentovato Ottone Vi- 
sconti. Sin qui trovasi il monte calcare. S entra 
poi nella valle dell* Agogna, fiume che dà il no- 
me al più occidentale dipartimento del Regno 
(di cui capo luogo è Novara), ed ivi il monte è 
di scisto micaceo granatifero; ma ha la crosta 
esterna sì guasta dall’ azioue dell atmosfera, 
che i duri granati si staccano, e trovansi stra- 
scinati dall acqua per la via. Si risale alquan- 
to, e lasciando a sinistra Bussone all' estremi- 
tà meridionale del lago, passando per Goroo- 
goo ed Imolo,si discende ad Orta. Nella di- 
scesa incontrasi la nuova via carreggiabile ch è 
sostenuta in alto, e quando sia continuata, s’ is- 
pira presso il fiume Tosa alla nuova strada 
del Sempione. 

Per andare da Arona alle Isole, a lago pia* 
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et 3 o (poiché se v’ha vento, scegliesi il luogo 
o più difeso se contrario, o più esposto se fa- 
vorevole), si tende alla punta di Ranco, e di 
là alla punta di Beigirate, attraversando due 
Tolte il lago. Questi traversi però accorciano, 
anziché allungare il cammino; poiché, essen- 
do le sponde di questo, come in generale di * 
tutti gli altri laghi, ad angoli salienti e 1 
rientranti , farebbe lunghissimo circuito chi 
•empre costeggiasse; e vedesi chiaramente che 
presso alle punte sempre passa la più retta, 
a quindi la più breve via che colà conduce. 

Questo lago, non essendo circondato de ab 
te montagne, almeno nella parte inferiore, 
non soggiace a improvvisa procella, come gli 
altri; e le barche son qui più sicure che sul 
Lario, perchè il punto d’appoggio de* remi è 
più lontano dal centro. Ma le vele, benché 
meno alte, hanno lincon veniente delle comasche, 
di cui parleremo; sebbene alcune barche Bor- 
romee ( il Bregantino ed il Caicco) mostrino 
'quanto più vantaggiose sieno le vele latine, o 
che alle latine s’avvicinano, e sì disposte, 
che più sicuro e più facile ne riesce il ma* 
seggio. 

Chiamasi qui Inverna , cioè lnfema , o sia 
inferiore il S. O. o libeccio, e Margozzolo 
•(riguardo alle Isole) l’O. o ponente, che vien 
dal monte o dal paese di questo nome; Ven- 
to semplicemente , o vero Maggiore il N., o 
Amoretti 2 
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sia la tramontana; e Vento Bergamasco lo sb- 
locco, che soffia molto di rado. »> 

Yedesi a destra in alto Ispra, sotto cui è 
una sorgente d'acqua epatica; e più in allosì 
vedono Besozzo, e varj di que' paesi situati in 
bell' aspetto che Sovrastano al lago di Varese. 
E* formata la punta di Ranco dun duro sas- 
so arenario stratificato; e l'arena ond' è com- 
posto mostra sovente de* giacinti e del titano; 
per la qual cosa quel sasso, che prende un 
bellissimo pulimento, quanto un Lei porfido, 
ha un'azione positiva nell'elettrometria. Pro- 
seguendo a destra in vista d'Arolo eMoallo, 
s'arriva al sasso di S. Gatterina (Sasso Bal- 
lalo), noto pel santuario, e degno di esser ve- 
duto dal naturalista pel fenomeno singolare 
<l’un masso precipitato nella volta della chie- 
sa, che sembra starvi sospeso contro la forza 
ideila gravità. Chi ben l'osserva scorge chia- 
ramente ove s'appoggia, e come siavi soste- 
nuto; ma in ogni modo non vedesi senza ma- 
raviglia che un sì gran masso, che potè ca- 
dendo traforare la volta e spezzarne un capi- 
tello di granito, sia stato sostenuto e il sia 
ancora pel solo contrasto che un superior 
masso gli fa sur una estremità. Tutto quello 
scoglio dentro cui è fabbricato il santuario è 
Ja casa, altre volte convento di Carmelitani, 
è calcare. Per angusta apertura si penetra 
nella sottoposta grotta, nella quale dicono che 
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santamente vìvesse il B. Alberto Beso zzo. Olii 
sale in vetta allo scoglio vede de’ bei colli e 
piani coltivati. Li presso è Legiuno [Legio- 
dunum ), nome derivato da Legiones. Sotto 
-questo luogo profondissima è l’acqua , di mo- 
do che il fondo del lago credesi ivi più bas- 
co che la superficie del mare Adriatico e del 
Ligustico. 

Ripigliando la sponda sinistra presso Aro- 
na, vediamo al basso le terre di Moina e Sol- 
cio, in alto Danienie e Massino. Questo vil- 
laggio, antica badia de’ monaci di S. Gallo, 
fu donato ai Visconti, che ancor vi posseggono 
casa e fondi. 

Dà Solcio si naviga a Lesa per lungo giro, 
essendovi un ben coltivato piano, formato dal- 
la scomposizione del sovrapposto monte. A 
Lesa bella è la casa de’ signori Stampa: indi 
si va a Beigirate, piccol borgo, ma pel com- 
mercio già emulo d’Arona. 11 tratto che da 
Solcio va sino alla punta, popolato di molte 
case sparse, dicesi Sala o Vergante; e difficil- 
mente vedrassi un monte più rìpido e meglio 
coltivato. Solo fa meraviglia che non vi si 
piantino gli ulivi, i quali benissimo v’alligne- 
rebbero, come il provano i pochi che vi so- 
no, e come certamente un tempo v 9 allignaro- 
no, giacché gli antichi Statuti Novaresi vo- 
gliono che piantinsi frequenti viti e ulivi. 

Veggonsi le Isole a misura che s’ avanza la 
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barca nel seno formato dalla Tosa. A. desini 
T Isolino, o Isola di S. Giovanni, pare attacca- 
io a Pallanza, indi l’Isola Madre sorge net 
mezzo; poscia con ben ornato prospetto appa- 
re risola Bella, che dietro di se nasconde i t 
sola Superiore. 

Alf entrata del seno in cui stanno le Isole 
-ti ha una prospettiva imponente di monti, 
«he per gradi 8* innalzano dai granitosi di 
Baveno e Montorfano sino al sempre nevoso 
Sempione. A sinistra vi è Stress, di cui par- 
leremo. 

« Nello avvicinarsi all’Isola Bella si ha una 
«cena teatrale, e d’ esser sembra presso f iso- 
la d’Alcina o di Calipso. Dieci giardini, po- 
eti uno sopra l’ altro a foggia di scalinata co* 
lessale, veggonsi in prospetto: da un lato vi 
è una ridente selva d’aranci vetusti e fronzu- 
ti, sostenuta interamente da archi fondati nel 
lago, e dietro ad essa un folto e nero bosco 
di sempre verdi allori altissimi, entro cui 
mormoreggia e spuma un’artificiale cascata; 
le torri, gli archi, le statue rompono il verd^ 
ridente delle timoniere, die tutte coprono le 
pareti, frammiste a luogo a luogo di fiori d’o- 
gni forma e colore. Ove l’esposizione al nord 
non soffre gli agrumi , i muri son coperti d’al- 
loro e di fioretite tino. Un boschetto pur vi 
si aggiunse, non ha guari, de’ più begli ab 
beri ed arbusti esotici che nel nostro dima 



Digitized by Google 




Isola Bèlla . ' v 3* 

allignano. Oltrepassando questi magnifici ter- 
razzi, vedi casucce di pescatori, che costruii 
te sembrano e abitate dalla indigenza. Fra 
esse però sorge non inelegante il pubblico ab 
bergo dei Delfino, ove lo straniere trova co- 
modo alloggio; indi viensi al grandioso pala*» 
zo, in cui da oltre un secolo ogni proprieta- 
rio impiegar soleva molti oro per ornarlo se- 
condo il 8no genio e il gusto del giorno. Lq 
S tanze e più i mobili spirauo magnificenza 6 
profusione di ricchezze. L’ amator delle belle 
arti ha ben qui ove occupare delle giornate, 
essendovi pitture dei più gran maestri e nel- 
le due gallerie e sparse in tutte le stanze. Vi 
si ammirano i quadri di Luca Giordano, dei 
Procaccini, dello Schidoni, del Lebrun, ec., 
è v'ha ne tre piccoli appartamenti, detti del 
Tempesta, molti quadri di questo celebre pit- 
tore che qui visse alcuni anni. I marmi i più 
scelti e Toro s'incontrano in ogni ornato, ei 
primi servono sovente di tela a' bei quadri.. J 
sotterranei formano un appartamento a musai* 
co veramente delizioso, ove alcune belle sta- 
tue marmoree vi si ammirano; e di tutta ma* 
gnificenza è il salone ornato architettonica* 
mente, disegno del chiarissimo professore sig« 
cavaliere Zanoja, come lo è la vaga domesti- 
ca cappella. Altra cappella orsi medita per col- 
locarv i tre magnifici marmorei mausolei che ^ 
Borromei posseggano , ritirati da soppresse 
chiese, ove gli antenati loro gli ayean collocai. 
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.Era quest’isola in erigine un nudo scogtiV 
di roccia argillosa scistosa primitiva, tagliata 
da’ filoni di trappo contenente ferro, con ro- 
gnoni e qualche rilegatura di quarzo a strati 
inclinati al S. O. Tali pur sono l'Isola Su-' 
periore, l’Isola Madre e I Isolino. Venne in 
capo al conte Vitaliano Borromeo di crearvi 
rida delizia verso l’anno 1670; e tanto fece 
distruggere di sasso, e tanto edificare di pi- 
lastri, archi e pareti, e tanta terra vi fece 
dal vicin continente apportare, che diel- 
le la figura, la bellezza e la fertilità che vi 
ai scorge. A render compiuta la magnificen- 
za veramente regia de’ giardini e del palazzo 
manca solo che perfetto sia ed ornato il ton- 
do salone che ’l chiude all’ occidente, e che 
darà la necessaria comunicazione a tutti gli 
appartamenti; e quindi aggiunganvisi gli altri 
àbbellitneuti ohe l’isola prolunghino sin allò 
scoglio detto la Malghera, che vedesi sorgere 
ìuor d’acqua, quando basso è il lago. In 
xjuesta parte dev’ essere lo sbarco, o sia l’ in- 

J nesso all* isola. Veggasene in una sala il mo* 
elio in legno, disegno del eh. architetto More!*- 
li . Ma verrà egli mai più un tempo in cui 
eseguir si possa! 

' Rousseau , come rileviamo dalle sue Con* 
fissioni , nello scrivere la Nou velie Héloise , 
pengè a fissare in quest’ isola il domicilio 
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della sua Giulia. Tutto pareagli adattato alla 
sensibilità di cui voleva dotarla/ ma lo tràtr 
tenne il vedervi troppo lavoro dell* arte, e 
troppo poca opera della natura. 

Non dispiacerà il vedere qui riportato Te- 
lonio che di questo luogo fa il cel. Sausswe. 
Alcuni Viaggiatori moderni , die egli, hanno 
mostrato del disprezzo per queste isole, perchè 
non sono disposte all' inglese e ordinate alla 
moda .... Ma esse presentano sempre un i- 
dea bella e grandiosa : ella è una specie di 
creazione il metamorfosare in superbi giardi- 
ni uno scoglio dianzi affatto nudo e sterile , 
e farvi germogliare e maturare i più bei fio- 
ri e i migliori frutti d Europa, in luogo de * 
muschi e de' licheni che li vestiano . E certar 
mente i viaggiatori , tanto quelli che ammi- 
rano questi prodigj dell arte, quanto que che 
li criticano, devono trovar ben più, commen- 
devole quel Vitaliano Borromeo eli ebbe, i3q 
anni fa, questo magnifico capriccio, che se 
avesse speso il suo oro m un lusso di cui non 
rimanessero vestigj . Aggiungasi che questa far 
miglia è stata al tempo stesso del pari ge- 
nerosa e prodiga in istabilimenti di divozio- 
ne e di pubblica beneficenza . Esistono anco* 
ra questi stabilimenti; e la medesima Biblio- 
teca Ambrosiana, in cui io scrivo, fondata e 
dotata dall’ immortai card. Federigo Borro- 
meo, e amministrata specialmente dai suoi 
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successori, ha io que’ contorni de fondi per 
dotare annualmente buon numero di quelle 
povere fanciulle. 

L’Isola Superiore, detta anche de* Pescai 
tori, fa colf antecedente un singoiar contrasto* 
Casucce picciole; angustissime strade ornate 
generalmente di festoni di reti poste ad asciu- 
garsi; uomini e donne arse dal sole, e aggrin- 
zate dall’acqua, sono sovente gli oggetti che 
si presentano, e che presentanosi al card. 
Federigo Borromeo, quando nel secolo xvii 
vi stabilì un curalo. Non v/è però tanta pò? 
verta, quanta sen mostra, poiché tutti sono 
proprietà! $ d’ una casa, d’un battello, d’una 
rete, e sovente di qualche po’ di terreno nel 
continente. E* sorprendente la popolazione di 
quest’isola, che in meno di mezzo miglio di 
circuito sostiene più di 200 persone, e più 
di 100 ne ha risola Bella, in cui pochissi- 
mo luogo agl’indigeni sembrano lasciare lo 
delizie Borromeo. 

11 eh. conte Mofozzo negli Atti della R. Ao» 
cad. di Torino (1) ci ha dato lo spaccato, 
direm cosi, del lago al luogo delle isole men* 
tovate; e da esso vediamo che ivi la supeiv 
Scie del lago è a 122 tese parigine ( a un di 
presso metri 244) sopra il livello del mare; 
che la profondità del lago non oltrepassa ivi 
le 100 tese, e che fra un’isola e l’altra noi* 

CO Ann. >788-9, pag. 177. 
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I maggiore di 3 tese. Il medesimo accademia 
co ha in quelle vicinanze esaminato il calore 
dell'acqua a diverse altezze, ed ha trovato che 
mentre all' aria il termometro era a 17 gr. 
reati rmmani, alla superficie dell' acmia era a 
16, a 200 piedi era a i5, ed a 3oo era a 
i4 e mezzo (1). 

L'Isola Madre, detta anche l’Isola di San 
Vittore su alcune vecchie carte, meno ornata 
dall’arte ma fatta più bella dalla natura, è 
posta ih mezzo al seno del lago: presenta al 
sud e all’est cinque lunghi giardini a spai* 
liera, boschetti e pergolati d’agrumi; al nord 
e all'ovest un ampio bosco di vetusti ed ec* 
celsi allori , abeti , cipressi ed altri alberi 
sempre verdi, circondati a luogo a luogo da 
vigne; e mostra in vetta una casa di sempli- 
ce architettura bensì, ma che pur sarebbe 
grandiosa nella sua semplicità, oté fosse ter- 
minata. Appartiene pur questa ai Borromqi; 

II bosco è popolatissimo di fagiani e di gdb 
line di Nuraidia, che ivi stanno perchè vi 
hanno comoda e libera sussistenza, e perchè 
non hanno bastante forza da stendere il 
volo sino all’opposta riva ... Non v’ ha altri 
abitatori che i custodi e i coltivatori dell'io 
sola. 

L'Isolino, detto pure l’Isola di San Gio* 
(i) pag. ai3* 
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vanni e di Sin Michele, piccola cosa è sì, 
ma tanto comoda ella è, sì vicina a terra e 
a Palanza, che impossibil pare che non siavi* 
signora che la abiti, sebbene e pulita casuc- 
cia e bei giardini d'agrumi vi sieno, e luo- 
go opportunissimo per fare un bosco anche 
d ulivi . I Borromei ne sono investiti a titol 
di perpetua enfiteusi . 

De vicini circostanti paesi e monti parie* 
remo or ora. 

Fin qui ho descritto il viaggio per acqua 
da Sesto alle Isole, perchè la barca è stata 
sino a questi ultimi tempi il solo mezzo di 
andare colà comodamente, ed è pur oggi il 
mezzo più economico . Ora però si può an- 
dare, e molti certamente andranno, in vettu- 
ra sino in faccia all’Isola Bella, giacche n’ è 
compiuta la magnifica strada . Tragittato 
Ì1 Ticino, prendesi la via d' Arona amena e 
comoda, fra collinette ora ben coltivate, ora 
deserte e coperte di ciottoli e sassi. Viensi 
nella città d Arona, di cui già s’è parlalo. 
Si costeggia il lago, che in alcuni luoghi fu 
rispinto per far luogo alla strada. Viensi a 
M « ina e a Selcio, paese posto presso il tor- 
rente Erna che viene dal monte Margozzolo, 
e che sembra colle alluvioni aver formata la 
fertile pianura, che assai stendesi entro il la- 
;o, e su cui veggonsi le mine di antico castello* 
"al pianura però non si costeggia; ma lastra- 
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da, radendo il monte da Sol ciò e Solcietto 
sino al mentovato torrente, e andando quindi' 
a Lesa, forma, direna così, la corda d’ un 
grand’arco. Ivi il naturalista può vedere a 
luogo a luogo lo scistoso nocciolo del monte, 
che più non è calcare, come presso Arona, 
e le ruine de’ monti superiori . Percorrasi Le- 
sa, eh’ è un lungo borgo, ricco pe vini copio* 
si ed eccellenti, e abbondante d’ottima frut* 
ta. Tale è pur Beigirate, a cui, costeggiando 
sempre il lago, presto si giunge; e progreden- 
do versoli nord-ovest, s entra nel summento- 
vato seno delle Isole Borromee. Può il pas- 
saggiere cercare una barca a Stresa, di cui 
parleremo nel Capo IV; ma se vuole di più 
accorciare la .navigazione, viene sino al tor- 
rente detto il Rotto, e può anche tragittarlo 
fcu magnifico ponte, per essere ri m petto al- 
l’Isola Bella . La nuova strada è dappertutto 
ampia e ben soda, avendo il fondo or disas- 
si portativi, or dello stesso scoglio scarpella- 
to; ed è sempre sostenuta da grossissime pa- 
reti x con frequenti eleganti ponti di graniti 
diversi , sovente travati sul luogo istesso. Nel 
tagliare il nocciolo -del monte, specialmente 
da Beigirate a Stresa, si sono scoperti de’ fi- 
loni di rame e di piriti diverse: v ha in alto 
presso Gralia della pirite che credesi aurifera, 
e presso Ginesio del piombo; ma non tali 
sinora che per la qualità e la quantità meri- 
tino un regolar lavoro. 
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E poiché molti alle Isole Borromée ven^ 
gono per andar quindi a vedere tutta la nuo-. 
va strada del Sempione, questa indicherò ora 
brevemente, cominciandola da Stresa sino al- 
l’ alta vetta oltre il villaggio di Sempione . 
Qui non farò che accennare i paesi pe 5 quali 
si passa, e le osservazioni da tarsi troverai** 
Dosi ne 1 seguenti Capi. Da Stresa, passato il 
summentovato torrente Rotto, che quasi sem- 
pre è arido, si costeggia il Iago sino a Bave* 
no, si tragitta sul bel ponte il torrente Fiu* 
me, e si va a Feriolo. Una diritta strada 9 
scostandosi dal lago, conduce a Gravai Iona, 
ove tragittasi la Strona; e di là vassi ad Or? 
navasso, oltre il qual paese, quando giugnesi 
rimpetto a Cuciago, villaggio alla sinistra del* 
la Tosa, si tragitta su bel ponte di granito 
questo fiume; e la nuova strada lo costeggiai 
passando per Premoselo e sotto Yogogna, si- 
no all’abbandonata chiesa della Mason. Ivi 
tragittasi il fiume nuovamente, e vassi dirit- 
tamente a Pallanzeno, indi a Villa, ove si 
tragitta il fiume Ovesca, e yassi a Domo. Da 
questo borgo una diritta strada conduce a 
Creola, ove tragittasi il fiume Vedrò; e di 
questo costeggiasi la sinistra riva sino a Var- 
io, indi a Isella, San Marco e Gondo, pri- 
ma del qual paese trovansi i confini del re- 
gno italico e la dogana. Oltre la gran galle- 
ria del Frassinone vassi per breve tratto suU 
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la sponda destra del fiume, ma presto ritor- 
nasi sulla sinistra sin oltre la galleria del 
Gabbio, dopo la quale si tragitta il fiume su 
ponte di legno, presso il confluente del rivo 
che viene dalla valle Lachina. Si tragitta il 
fiume, e si sale al villaggio di Sempione; di 
là, passando pel picciol casolare di Camasca 
e presso la casa isolata del sig. barone di Stok- 
balber che per qualche tempo servì d ospi* 
sio ai Canonici regolaci di San Bernardo, si 
sale alla parte più alta, delta il Plateau > da 
dove poi diseendesi costeggiando il torrente 
che porta le acque sue al Rodano, e questo 
fiume si costeggia poi sino al lago di Gine- 
vra. Per andare da Milano sino al Sempio* 
ne, e se si vuole, sino a Parigi, ewi il como- 
do della Diligenza , colla quale si va in buo- 
na carrozza per la posta. Parte la Diligenza 
due volte la settimana . Pagasi per ogni po- 
sta un prezzo diverso pe’ luoghi di dietro, 
Terso i cavalli e fuori della carrozza. 

Le Poste sono: 

; Da Milano a Ho - - - posta i. V 5 
Alla Cascina delle Corde ,, i. •y* 
A Seste Calende 2. 

A Beigirate - - * - - ^ 1 . \f* 

A Baveno- - - - - - 1. 

A Vogogna „ 2. 

A Domo d’Ossola - - - „ 1. 

ÀI villaggio Sempioné * - „ 3 . 
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CAPO III. 

Da Gallarate alle Isole per Varese e Laveno * 

Chi ama vedere Varese e i vaghi suoi con- 
torni, va colà da Milano direttamente per la 
strada che indicheremo spiando parierassi del 
ritorno dalle Isole Borromee a Milano, o va 
da Gallarate a Varese per la valle d’Arno, 
e passa or dentro or presso i piccioli villag- 
gi di Catello, di Premezzo, della Cavaria, 
ove era un monistero di monache (da San 
Carlo, per la soverchia indisciplina, coirle 
molti altri, soppresso), di Jerago ( Ilieracium ) 
ove vuoisi che gli antichi concorressero alle 
«acre funzioni; di Albizzate e di Albiciago, 
appartenenti un tempo alla famiglia degli Al- 
bucii, de* quali trovansi varie romane iscri- 
zioni in questi contorni disepolte, e riportate 
dal Castiglioni ( 1 ). Poco lungi v'è Quinzia- 
no, ove avanzi d’antiche cose non di rado si 
disotterrano. Sale a Caidate, ov’è una villa 
dei Bigli, or ConfaJonieri, a Brunello e alla 
Cagiada, ove una bella casa hanno i Perabò, 
da cui amenissima vista si gode, e si domina 
il sottoposto lago diVare9e, e gli altri mino- 
ri laghi di Bilandrone, di Ternate e di Co- 
mabio adesso vicini. Vedrà il naturalista, 
camtnin facendo, che tutti quei colli sono 
(i) Gallorum antiquae sedei» 
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terre d’ alluvione, e vi si ossei-verà grandi 
massi di graniti, di scisti, di porfidi e di ser- 
pentini. Deir originai loro posizione parlerai 
si altro v? . 

Il lago di Varese diversi nomi ebbe ed ha 
dai differenti paesi che gli stanno sulla spon- 
da, e da* varj seni che forma Negli scorsi 
secoli dicevasi lago di Gavirate. L’emissario 
di questo lago è nel Verbano, presso la ter- 
ra di Bardelle tentossi un tempo di render- 
lo navigabile. Ora si è abbassato, per rendere 
coltivabile una estensione considerabile di 
terreno, che in parte è torboso. 

Presto quindi si giugno a Varese, che cit- 
tà anzi che borgo deve chiamarsi, se 1 am- 
piezza, la popolazione, la ricchezza e il lus- 
so degli abitanti prendasi m considerazione. 
Ivi magnifiche ville hanno molti signori Mi- 
lanesi; ma la principale è la villa Serbelloni 
Zinzerdorf che l’ebbe da sua zia la princi- 
pessa Mèlzi, a cui fu lasciata dal marito suo 
Francesco III. duca di Modena. Magnifica è 
pur la villa Bossi. Nuova e comoda casa si 
ie’ costruire il sig. conte Dandolo, meritevol 
di lode perchè alle pecore di cattiva lana so- 
stituisce merini di Spagna, giovando al pae- 
se tutto, mentre giova a sè stesso. Vicino alla 
sua, rimarchevole è la casa del sig. contendi 
Keuenhuller, dianzi de’ Bianchi Pressa Va- 
rese vaghe case e giardini hanno i Recalcati 
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* Casbegoó, i signori DeCristoforis a San Pe- 
drino, i De-Maestri a Rapaina, e Sanquirb 
450 al luogo de’ Cappuccini. NeHa casa Litta- 
Modignani ( dianzi Orrigoni ) a Riumo di 
sotto v’ha dell’ eccellenti pitture a fresco del 
Mo razzo ni , dello Storer, dei Ghisolfi, e la- 
casa stessa è ora grandiosamente rifabbricata 
e abbellita sul disegno del cb. architetto Can- 
toni. Vaga casa pur fabbricaronsi i De-Cri- 
-stoforis al luogo che fu convento de’ Carme- 
litani scalzi , e miglior vista d’ ogn' altra gode 
la casa Riunii a Biumo di sopra* 

11 Santuario della Madonna del Monte de- 
ve essere visitato sì dal divoto, che dall* ama- 
tore delle belle arti, e da chi gode di ve- 
dere vaga estesissima scena. Il viaggio, ben- 
ché quasi per una continua salita, e assai coi- 
anodo e divertente. Incontranti i villaggi di 
S. Ambrogio, Robarei lo (sin dove suole an- 
darsi in carrozza) e Fogliano, e quindi quat- 
tordici cappelle rappresentanti misteri della 
religion nostra, con belle statue di plastica e 
dipinte di grandezza più che naturale, bassi 
rilievi e pitture d’illustri autori, contandosi 
ira i pittori il Morazzone (nella cappella 
*ii), il cav. Bianchi, il Panfilo, il Pristina- 
ri, il Lcgoani (nella cappella xu) ed altri va- 
lenti artisti. La chiesa che vi è in cima è 
pur essa pregevole per l’ architettura e per 
le pitture. Si domina di colassù grand’ estent 
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•ione di paese, cioè al sud-ovest i sottoposti 
laghi di Varese, di Comabbio, di Ternate, 
di Monate, e in due parti il Verbano$ all’est 
il Lario, e al sud la pianura della Lombar- 
dia e Milano. 

Antichissimo è quel Santuario. Vuoisi che 
Varese sia cosi detto quasi ad Vallis exitum , 
cioè all’ uscire dalle valli delle Alpi; che co- 
lassù fosse db forte castello, a fine di difende- 
re rinsubria dai Reti: che ivi combattuto 
.abbiano i Cattolici cogli Ariani , .e abbiano 
avuto la peggio i secondi: che. la statua della 
■Madonna ivi esistente sia lavoro dello scar- 

S ello di San Luca, che potea ben esser me- 
ico e pittore e scultore; e che quel anima- 
le della cui spoglia or v’è appena un resto, 
<e che fu certamente un cocodrillo, fosse un 
Jucertone che vivesse in una valle presso il 
Jago Maggiore. Di questo però non v* è, 
per quanto io so, nessuna notizia contempo- 
ranea, se non che gli abitanti della valle di 
<Dumenza fra ’1 Cresio e ’l Lario, persuasi 
d’essere stati liberati per intercessione della 
B. V. dal danno che sì fatto animale recava alle 
Joro mandre, offrono tuttavia annualmente de* 
formaggi in dono a quel Santuario; e altron- 
■ de non rare sono le favole inventate per ac- 
crescere il pregio delle cose col maraviglioso ( 1 ). 

H (1) Forse un animale del genere delle Incerte, 
analogo all’ Iguana, di cui parlerò al Capo »v*n> 

Ammetti 3 
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Certo è che alcuni preti vi facevano le sacre 
funzioni nel secolo xv; che due donne accese 
d’amor divino essendosi ritirate in que 1 cola- 
tomi a far vita romita e santa, cioè la B. 
Cattarina de’Ruffini, che altri dice de’Mori*- 
^i, e la B. Giuliana de* Cassini, indussero 
1 arciprete a ceder loro il luogo e le ricche 
entrate; il che fu fatto, e divenne quell’ a r- 
cipretura un feloni stero di mofiache (i). La 
santità delle fondatrici apportò al luogo som» 
mo concorso ed infinite ricchezze. Fabbri ca- 
ronsi quindi le cappelle e la chiesa con tut- 
ta magnificenza. Or il monistero è soppresso: 
parte serve a due alberghi, e il resto alle ex* 
monache, che non vietano di vedervi le reli» 
quie delle Fondatrici . 

Paese antico è pur Varese, sebben poco 
ne parlino le storie vetuste. Figurò nel tem- 
po delle fazioni con quei di Castel Seprio, e 
fu distrutto dai Comaschi . Bella a vedersi 
è la torre di San Vittore, dalla quale si ha 
una magnifica vista. La Cavedra, monistero 
altre volte degli Umiliati, è il più vetusto 
edifizio che siavi dopo 1* ottangolare chiesa 
del battistero, che vuoisi contemporanea ai 

recava il danno ai pastori, succhiando le vacche; c 
alla spoglia di quello che aver non si potè, fu so- 
stituita quella del cocodrillo. 

(i) Topografia della- Pieve d* Arrisale di Jticolè 
Sorniani. Milano, 172$. 
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Longobardi . Molte vetuste epigrafi e scultu- 
re eh* erano a Yarese e nei dintorni furono 
raccolto da un Archiate, e portate in città , 
come s* è detto. 

Il naturalista che sin colassù giunge, os- 
serverà come 1$ coperta del monte è di sas- 
so calcare, talora con corpi marini, del quale 
son fatte molte colonne delle cappelle. Nel 
monte che sta rimpetto sopra Rasa, detto la 
Ghiusarella, vedrà come il calcareo bianchi»* 
si ino è stalo posteriormente appoggiato al ros- 
so granito porfido . Sotto il monticello di Pu- 
gazzano v’è una grotta, donde molto alabastro 
fu cavato. L’acqua, che serve al ,monistero 
e alla fonte nello stradone, vien dal vicin 
monte, risalendo dopo <Y essersi abbassata . 

Da Yarese tassi a Laveno, paese posto 
rimpetto al seno della Tosa, in cui stanno le 
Isole Borromee . La strada non è che di quat- 
tordici miglia, che ora, per essere stala riat- 
tata, sembrano men lunghe . Si passa per va- 
li paesi. A Masnago trovossi, alcuni anni fa, 
della buona argilla, e degli antichi vasi di 
essa fatti con bel disegno. Ottima è pure lar- 
gala del sottoposto Calcinate. Da Masnago 
sale a Roba rei lo chi vuol vedere la Madonna 
del Monte prima di Yarese, allorché viene 
da Laveno. Si giunge a Golciago, ov elegan- 
te casa e bei giardini si preparò il cei. no- 
stro aereonauta sig. Paolo Andreani-, ma ora 
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ciò appartiene ai signori Balabi. li tagliata 
•colie fa ivi vedere di qual ammasso di ciot- 
tolini rotolati dai distrutti monti granitosi, 
scistosi e quarzosi esso sia stato formato. 
Viensi a Luinate, Barasso e Gomero (paesi 
che stando sui ciglione del colle, hanno di- 
nnanzi una vaghissima prospettiva ), e poi a 
Gavirate ( Glareatum ), ove si passa sul mar- 
mo bianco-lattato a suture, detto maiolicai 
marmo che, come vedremo, stendesi in tutta 
Lombardia dall’ O. all’ E. Questo marmo è 
calcare, e sebbene si lavori agevolmente, pur 
•è poco ricercato per la facilità con cui si spez- 
za. Esso or è frammezzato a strati regolari 
di un calcidodio biancastro, or in sè contie- 
ne dei ciottoli di pietra focaia d’ogni gran- 
dezza, che hanno generalmente forma tondeg- 
giante, ma romponsi ad angoli taglienti, come 
-sogliono fare le focaie. Il naturalista che esa- 
mina questo sasso, .vegga se i ciottoli selciosi 
d’ogni forma possano esservisi deposli a po- 
co a poco in luogo di corpi organizzati ivi 
distruttisi . Così sospetta un valente natura- 
lista . La strada riattata presso S. Andrea 
mostra nel tagliato monte gli strati regolari 
del sasso calcare . Si passa presso Coquio, 
•Trevisago, Gemonio, indi Citiglio ( che si 
accorcia in StiJ, ove la strada diramasi, en- 
trando quinci in Valcuvia lungo il torrente 
.Boesio, e quindi proseguendo a Laveno {Ler* 
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Hennum ) '. In tutto questo tratto è da am-, 
mirarsi la ricchezza dei fondi, e la diligenza 
nella coltivazione, specialmente delle viti, 
che steodonsi sopra il campo, ma tengonsi tan- 
to alte da terra da potervi seminar sotto e 
raccogliere i cereali e i legumi . • 

Sta sopra Laveno al nord il monte Beu- 
scer, che somministra al paese un’acqua pe- 
renne con bella cascata; anzi per alcuni mesi 
dell’ anno vedesi V acqua uscire spumante da 
mezzo il monte, a somiglianza del fiume Lab» 
te del Lario, di cui parlerassi . Il nocciolo di 
que’ monti è un sasso calcare frammezzato di 
strati irregolari e vene selciose. I boschi po- 
co lungi dal lago danno considerevol prodot- 
to per la facilità del trasporto. 

Siamo alla riva del lago Maggiore. Gli 
Antichi lo chiamavano Verbano; ma v’è chi 

Ì jretende, e fra questi il Castiglioni e il Va~, 
e/70, che si chiamasse anche Maggiore, anzi 
Massimo ; e questi vogliono che Virgilio ab- 
biane fatta sotto questo nome menzione in que* 
versi ne’ quali rammenta i laghi della Gallisi 
Cisalpina, onde debbano essi leggersi in quei* 
sto modo: 

Anne lacus tanlos ? te lari ? Maxime? te qua 
FJuctibus as surgen s fremita Benace marino ? 

Trovasi a Laveno la barca per le Isole, di-, 
stanti sole cinque miglia. Nello andarvi si 
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oltrepassa il fondo maggiore del Iago, di* £ 
di ben mille braccia. Indi si naviga sopm 
varie colline subacquee, dirette in varj sensi ^ 
Una di queste creste di colli vien dal conti- 
nente all Isola Bella verso N. Un’altra tende 
all’isola stessa dal S. B. e un’altra dal S. O., 
passando per l’Isola Superiore. Stendesi un al- 
tra cresta dall* Isola Madre a Pallaosa, e un 
ramo pur forma dirimpetto a Suna. Ben lo* 
•anno i pescatori, che, ove più bassa è l’ac- 
qua, piu pesca fanno . Il seno della Tosa sin 
presso Beigirate ha la profondità massima di 
600 braccia, indi cresce, come dicemmo, si- 
no a iooo. Intanto cammin facendo il vian- 
dante, quando sereno è il cielo e sgombra 
l’aria, al sud vedrà alla distanza di ben die- 
ci miglia il Colosso di san Carlo d’Àrona; 
verso il N. E. il promontorio di Caldiero che 
copre il borgo di Porto; Germinaga, Luinq 
e i due Maceagni all’ oriente; Intra, Ghifa, 
Ogehio, le Isole, o Castelli di Canero all’oc- 
cidente. Avrà all’O. il Sempi one, ed al N. 
il San-Gottardo . Betf arrivo alle Isole già 
parlammo. 

Dalla Cassina delle Corde a Varese - Poste 2* 
Pa Varese a Lavello. --------- t - „ a. 



\ 



Digitized by Google 




3g 

CAPO IV. 

DELL'ALTO NOVARESE 

DIPARTILE NTO DELL* AGOGNA. 

Contorni delle Isole Borromee . 

Il naturalista e’1 colto abitatore de’ contorni 
del Verbano, avendone l’ozio e i mezzi, visi- 
terà certamente questa parte delle Alpi,* che è 
quanto istruttiva, altrettanto piacevole. Io fa* 
romeni sua guida, indicandogli non solo quel- 
lo che viili, ma quello pure che da altri udii 
e che negli scrittori io lessi. Pel viaggio al 
Sempione già nella pag. 26 ho indicata la 
via che tiensi da Sesto sino alla più eleva* 
ta parte. 

Ecco i viaggi di breve durata eh’ egli può 
intraprendere per vedere: 1. I contorni delle 
Isole Borromee, cioè i graniti di Baveno e 
di Moqtarfano, il marmo della Candogliaj 
Pallaoza, Intra, e ’l trappo di Selasca 2. La 
valle di Strona, il Lago d’Orta, Varallo, vai 
di Sesia, e le sue miniere. 3 . La Valle del- 
TOssola colle valli laterali, e in primo luogo 
Vall’Anzasca, le miniere di Macugnaga, e’1 
monte Rosa. 4 - Vali Antrona, Bugna nca, e di 
•Vedrò, die porta al Sempione. 5 . Valle Auk 
tigorio e Val Formazza. 6. Val Vegezza e 
Canobina. 7. Valli della Maggia e del Ticino. 
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Io non condurrò il viaggiatore a vedere 
de* bei punti di vista, ne’ quali s’incontrerà 
sovente senza cercarli, ma a contemplar la 
natura nel risultamento dei lavori de secoli 
combinati all* industria degli uomini. 

Stando il curioso sull* esterno e più elevato 
terrazzo dell’Isola Bella, si guardi all' intorno. 
Vedrà al sud Stresa, nota ai viaggiatori per 
la villa Bolongari. Sovra Stresa verdeggiano 
vigne, boschi, e in vetta i prati, la cui terra 
posa sullo scisto argilloso micaceo (gneiss) so- 
vente granatifero. Fra quei prati ve n’ha de* 
torbosi. 

All’ ovest vedrà di grahito la cresta del 
monte di Baveno, e quella di Montorfano. 
Tutte le altre sono del mentovato scisto; ma 
tanti e sì gran massi di granito vi stanno ia 
vetta e sui fianchi, che ben può sospettarsi 
aver avuto pur essi un tempo il cappello gra- 
nitoso, che i secoli hanno disfatta e precipi- 
tato. Questa ipotesi spiega come tanti massi 
di granito d’ogni maniera si trovino sparsi 
per tutti i mouti e le valli nostre, senza ricor^ 
rere alla Cometa, che, qui versando per un’ im- 
mensa forza d’attrazione le acque del Nord, 
portati v’abbia gli avanzi delle sconvolte Al- 
pi centrali della Rezia. 

Al N. O. vedrà in lontananza il bicipite 
Sempione, ove s’apre la più breve via, che 
già s’è indicata, fra la Galli? Cisalpina e 
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Transalpina. Al /N. -e al N. E. vedrà vicini 
Monte-Rosso o Monte Siinmolo ( Mons Sum - 
mus ), nomi non infrequenti ne’ monti volca- 
nici; ma, malgrado i moltissimi ciottoli neri 
e tondi (non però cipollari) e’1 trappo che ha 
sembianza di lava , e malgrado la . vicinanza 
del disputato volcano di V alcuvia di cui par- 
lerassi, il naturalista non vi troverà nulla di 
vulcanico. À Levante ha il lago e 1 Va- 
resotto. 

Per avvicinarsi agli oggetti , prima J’ogni co- 
sa andrà a Baveno ò per acqua, o per terra 
sulla nuova strada costeggiante il lago. A Ba- 
veno vedrà la più antica chiesa di quei con- 
torni, e fuor d essa f antiquario leggerà una 
romana iscrizione. Non si fidi però a legger- 
la, su copia che nel 1785 ne fu fatta in bel 
sasso, e collocata presso all’ antica: su questa 
Resi: 



TROPHIMVS 
TI . CLAVD1I . CAES . 

AVGVSTI 
GERMANIO . SER . 

DARINIDIANUS 

MEMORIAE. 

Da Baveno andrà al paesuccio chiamato 
Trefiume, o piuttosto OltreBnme, passando ef- 
fettivamente un torrente che ha nome Fiume, 
sa di cui, perchè le acque e i sassi non in- 
terrompano la nuova via, è fabbricalo unn^a» 
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gmfico ponte. Nel paese d’ Oltrefiume possono 
vedersi i vivai di trotte che in gran copia 
pesca nsi nella vicina foce della Tosa, special- 
mente al tempo degli amori, che per le trot- 
te cade nel tardo autunno. Ivi sarà facile il 
trovare nelle famiglie degli scarpelli ni ( poi- 
ché quasi tutti tal mestiere esercitano gli abi- 
tatori , approfittando del vicino granito su 
cui hanno un diritto esclusivo) il trovar* dis- 
si , de’ bei cristalli di rocca, e di feldspato bian- 
co e carneo, e della laumonite, o sia zeolìte 
fatiscente, che taluno vuole non altro essere 
che un solfato di magnesia scomponente*!* 
Questi cristalli, formatisi ne' vani del granito, 
una volta era sventura rincontrarli ne' massi 
che per essi riusciano imperfetti; ma ora lo 
Scarpelli no volentieri li vede e li raccoglie, 
«Jachè il eh. nostro cav. Pini gli ha fatti co- 
noscere, e 1 prof. Scopoli gli ha analizzati^ 
poiché tal celebrità acquistarono, che i colti 
viaggiatori a caro prezzo li comprano. Fra i 
cristalli quadrangolari di feldspato ve n’ha 
sovente dei quarzosi esagoni, e su di essi e 
fra essi veggonsi indizjdi belle cristallizzazio- 
ni metalliche . Non ha guari che alcuni scar- 
pellini del luogo hanno trovata nel letto del 
fiume, e alle due sponde di esso, alla distati- 
la duo buon miglio dalla sna foce, nna ric- 
ca miniera di rame, di cui v’ha più filoni; 
e altri filoni pur vi sona d'altre metalliche 
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sostanze . La miniera di rame ora lavorasi , 
e 1 metallo sta in mezzo allo scisto, al quar- 
zo e al feldspato. Havvi pure qualche filone 
di piombo argentifero. 

Proseguendo il viaggio verso la superior 
cava di granito, non dimentichi l’osservatore 
di guardare il fondo che va percorrendo. Ve- 
drà alla base del monte dell’argilla, sovr es- 
sa lo scisto summentovato, e sovra lo scisto 
il granito. Entrando fra i massi granitosi, che 
le mine hanno staccato dal monte per lavo- 
rarli, potrà ben vederne la natura. Ognuno 
vi troverà le prove delfa teoria e della ipote- 
si che adotta. Chi vuole, come Barrai (i), 
che il granito sia una cenere volcanica cadu- 
ta nel mare, adunata, consolidata e cristal- 
lizzata al fondo delf acqua, vedravvi dentro i 
ciottoli e rottami d’ altri sassi di figura so- 
vente elittica e tondeggiante, che il volcano 
(di cui or più non v’è vestigio) v ha getta- 
ti. Chi ’l vuole un prodotto delle acque, mo- 
strerà le moltissime e vaghissime cristallizza- 
zioni eh’ entro vi sono formate, e vi dirà che 
dal disfacimento de’ cristalli feldspatici ò ri- 
sultato il caolino, che vi si trova, e di cui 
riparleremo. Chi ’l vuole formato a strati (il 
éhè fu già argomento di letteraria ’qnistione), 
vedrà che effettivamente ha larghe fenditure 

(i) Mémoire sur le Trapp et le* roche* veloa- 

Ipques* Bastia, 
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44 Contorni delle Isole Borromee . 
tutte per un verso, specialmente in alto, e ri- 
conoscerà v vi que’ banchi che in tutti i grani- 
ti hanno veduti Saussure e Dolomieu (i), som-, 
mi geologi; ma -non valuterà certamente per 
istrati quelle grosse venè di granito più nero 
e più duro che, a foggia di rilegature, taglia- 
no i gran massi irregolarmente . E chi nega 
le stratificazioni, faravvi vedere che il grani- 
to è in massi enormi, e solo ha delle vene 
quarzose sottilissime, le quali servono d* in- 
dizio e di guida agli scarpellini per tagliare 
il masso a norma del bisogno; e che le altre 
vene non sono che accidentali fenditure. 
vene vanno per lo più dall* ovest all* est al- 
zandosi; e ciò serve non solo a tagliarlo, ma 
anche a trarre giù del monte i massi taglia- 
ti. Noterà F eletroraettra che il lato orienta- 
le è positivo o divergente, e l’occidentale è 
negativo o convergente. Il resto è inerte. Que- 
sta proprietà conserva il sasso in qualunque 
luogo poi trasportisi, o in qualunque dire- 
zione si metta . Tale è pure lo scisto. I cri- 
stalli di feldspato, come quelli di quarzo ja- 
lino sono inerti ( 2 ). 

( 1) Saussure. Voyages dans Ics Alpes. Tom* 
IV, 1 ag. f Oé Dolomieu. Bapport des voyages etc • 
Journ . des Mines. Num. 4 o. " s 

(2) Non lutti gli uomini hanno la sensibilità 
necessaria per accorgersi detrazione positiva e nega- 
tiva di que' sassi, ma 1 * hanno alcuni; e questi han- 
no sovente verificato sì fatto fenomeno. Vedi il Ca- 
po ultimo di quest’opera. 
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In tutto il granito di Baveno e de contor- 
ni veggonsi i tre componenti, quarzo, mica 
« feldspato. Questo or è bianco ora carneo, 
è da ciò risulta la differenza fra i graniti di 
-Baveno e Feritilo (che è una continuazione 
•del primo), e quello di Montorfano, monte 
•graniteso, e così detto perchè isolato, cinto 
essendo quasi interamente dalla Tosa e dal 
laghetto di Margozzo. Di color rosso, o piut- 
tosto persichino sono i primi, e bianco il se- 
condo. Quelli son più duri e più belli, e ta- 
lor non invidiano il granito orientale; .ma 
questo, in cui il feldspato ha un occhio ter- 
roso, ed è sovente anche deturpato dàlia de- 
composizione delle piriti marziali, sta in più 
comodo luogo, e più ampie tavole se ne stac- 
cano. 

* Il modo di tagliare il granito, malgrado la 
sua durezza, è semplicissimo. Se un grosso 
masso si vuole in due dividere, si fanno dei 
cavi opportuni a giuste distanze, cioè d’un 
piede e mezzo, profondi un piede e larghi 
tre pollici , ne* quali s* immergono a forza t 
•cunei di legno fra due lastre di ferro . Ma^ 
ove un masso deve in minori pezzi dividersi, 
servibili agli usi comuni, allora cercando le 
sottili vene di cui parlai , con piccoli cu- 
nei moltiplicati si compie V opera, come far 
•si suole in ogni altra miniera di pietre e di 
marmi . 
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Lavori di granito di Baveno antichissimi 
noi abbiamo; e sin dai secolo xiv molto se 
ne adoperò pel Duomo, il quale da questi con- 
torni per acqua alla città trasportavasi, setto 
nome di pietre silicee , dond’è venuto il voi- 
gar nome di Sarizzo . Sembra però che non 
da cave sieno stati tratti, ma bensì da 3 mento- 
vati massi sparsi colà, come per tutti i nostri 
.monti . Solo ai tempi del gran san Carlo 
Borromeo, che col suo zelo e colle sue ric- 
chezze ravvivò presso di noi le belle arti, co- 
me la pietà, si pensò ad adoperare il grani- 
to di Baveno, e Formar ivi delle cave, trae»- 
dosi vantaggio dal trasporto per acqua como- 
dissimo. Le più grandi moli che abbiamo 
d 3 un pezzo solo di granito dì Baveno sono le 
due colonne presso la porta maggiore nell’in- 
terno della Metropolitana, le quali hanno 
quattro piedi di diametro e quaranta d’alte»- 
za . Ivi pur si vede come ben prenda il pu- 
limento. Il granito qui chiamasi migliarolo ) 
perchè sembra composto di granellini. 

Ma ehi vuol meglio esaminare il granito 
di Baveno, non solo ascende alle cave, ma sa- 
le fra i fertili castagneti e ubertosi prati) 
detti le Alpe, sul monte Margozzolo. Il mon- 
te per cui s’ascende, costeggiando il torrente 
6um mentovato, è formato del già detto scisto 
micaceo o sia gneiss. Giunto all’ alto, uno ve- 
desi con sorpresa sur un fondo torboso. La 
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torba v’ha, almeno ove potei osservarla, un 
buon piede d’altezza: è composta non solo 
d'erbe palustri, ma anche di tronchi e rami 
di larice (pianta che or colassù più non si 
vede) e sta sotto l'angusto strato di rottami 
di granito e di scisto, che sostiene i bei pra- 
ti, e posa su finissima arena quarzosa, che 
ha presa uba leggiera tinta ocracea. Il monte 
schistoso è sparso di massi di granito d ogni 
qualità e grandezza, de’ quali alcuni presen- 
tano gl'indizj del disfacimento. In quei prati 
abitano numerose mandre di vacche che tutta 
passanvi la state . Annosi tigli , formanti 
de’ magnifici gruppi, offron loro l’ombra nel 
più fitto meriggio, e chiamane per ciò Me- 
riggiane. ^ 

Da Trefiume vassi a Feriolo, e prima di 
giugnervi vedesi la nuova strada formata sul 
medesimo bel granito che da questo luogo 
prende il nome, e che, oltre Y essere il più 
bello de’ graniti nostri, per V abbondanza 
del feldspato rossigno, è anche, per la vici- 
nanza del lago, il più comodo ad essere tras- 
portato . 

Fra la cava di Feriolo e questo paese, 
dietro alla casa detta della Prevostura , v’è x 
un’ estesa torbiera d’ una natura diversa dal- 
le sin qui mentovate; poiché sebbene quella 
sostanza prenda fuoco e ’l conservi come la 
torba, cangiandosi in cenere rossigna, pur 
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non ha indizio (o almeno io non ve l'ho potuto 
scorgere) di parti vegetali, tranne qualche' 
pezzolino di carbone. Appartiene alla lignite, 
anziché alla torba. La diresti terra d’ombra , 
giacché una sostanza simile a questa è la così 
detta terra d’ombra di Colonia t Chi vuol 
Sapere a quanti usi simil terra s’adope- 
ri, legga la Memoria del sig. Faujas de St. 
Fonds nel Journal des Mines , n. 36, e negli 
Opuscoli scelti di Milano , tom. xx, p. 353. 
Posà questa su finissima arena quarzosa. 

Presso la nuova strada in più luoghi, spe* 
cialmente in questi contorni, incontransi de 
grossi massi tratti dal tagliato monte, che 
meritano osservazione: in alcuni vedesi la mi- 
ca nera in massa in mezzo al quarzo bianco; 
altri son quasi interamente composti di cor- 
noblenda ( amphibole ); e altri che sembrano 
graniti, hanno de’ giacinti in vece dello spa- 
to di color rossigno o vinato. I giacinti non 
sono infrequenti, trovandosi anche grossi co- 
me nocciuole, sparsi e protuberanti alla fog- 
gia de* granati, nello scisto argilloso lamella- 
re presso la distene. V’ha pure del tormali- 
ne io massa . 

Dopo d’ avere visitato il granito, il natu- 
ralista destinerà un altro giorno per vedere 
la cava de’ marmi bianchi inserviente alla 
gran fabbrica del Duomo di Milano. Se tro- 
vasi a PaUanza, percorrerà, perla vicina Suna, 
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la bella sponda del lago appiè del Monte-rosso, 
fra vigne e alcuni ulivi, che vorrebhon esser 
meglio coltivati e moltiplicati. Se trovasi ad 
Intra, andrà per Turbaso ( detto Orìbasium 
dagli antiquarj), e passando il Ponte d’ lin- 
cio, ove il fiume s’è aperta la via tagliando 
lo scisto e i filoni di pirite, di trappo e di 
quarzo che Y attraversano , salirà a Siena 
(ove potrà leggere dietro Y altare una roma- 
na iscrizione d’ Ottavio e di Sumea), indi a 
Santino, per poi .discendere al laghetto di 
Margozzo. Ma se vuole o dee navigare, por- 
terassi alla foce della Tosa, ove sbocca il pic- 
colo emissario di quel laghetto . Prima di 
ghignervi vedrà l’opposizione che fa P acqua 
del lago limpida e azzurrognola a quella del 
fiume torbida e biancastra, che giunta in con- 
tatto della prima, si precipita e si perde sot- 
to questa, quasi senza tleiurparla . L’emissa- 
rio del- laghetto di Margozzo nel fiume Tosa 
è si nereggiante, che più breve è la via ret- 
ta che 1 costeggia, nè altronde ha sempre 
acqua bastante per la navigazione. U laghet- 
to ovale, chiuso da monti, in cui non entra 
torrente alcuno, ha due miglia di lunghezza 
e uno di larghezza, avendo al sud il grandio- 
so Montorfano, e al nord un monte di gneiss. 

Da Margozzo, boi paesuccio che dà il no* 
me al lago, costeggiandola Tosa, per via co- 
moda, fra vigne palificate e campi siepati di 
Amoretti 4 
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granito, viensi alla Candoglia, picei ol villag- 
gio, che prende forse il nome del candido 
marmo vicinò. Sta questo marmo in una fendi- 
tura del monte schistoso, perpendicolare agli 
strati di questo, larga quasi venti tese. 11 mar- 
mo è bianco, se non che ha sovente delle vene 

t rombine come il bardi glio. Ha pure a luogo a 
uogo delle larghe vene di pirite aurea e arse- 
nicale, é della galena di piombo, che scioglien- 
dosi il macchiano. E’ disposto a filoni perpen- 
dicolari, alcuni de 4 quali sono di color persichi- 
no e trasparenti quasi come l’alabastro. E’ un 
marmo calcare primitivo, ma contiene de’ ton- 
di grani di quarzo; ed è forse per questo che 
Vasari lo chiama marmo cattivo smeriglioso 
è saligno. I filoni di marmo sono frammez- 
zati da filoni di ferro, dal quale potrebbe trarsi 
vantaggio, ma non sen trae nessuno, perchè 
trovasi misto al rame che’l guasta, e che è int 
troppo poca quantità per separamelo. La vici- 
nanza della Tosa rende facile il trasporto de 
gran massi che imbarcansi sul fiume, e pel lago, 
pel Ticino e pel Naviglio giungono alla metro- 
poli. Questo marmo, che trovasi pure sopra 
Ornavasso e in Val di Strona, ricompare al 
nord del monte istesso, ov’ è generalmente 
d’ una più fina grana, e men lontano dal Car- 
rarese: anzi attraversa, sebbene variando al- 
quanto le proprietà, 1! intera Lombardia, ve- 
dendosi oltre il lago sotto nome di Majofcca, 
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è mostrandosi nei monti Comaschi, come di- 
remo . Il compimento, ornai eseguito intera- 
mente, della fabbrica della Metropolitana ha 
impiegata gran quantità di marmo della Can- 
doglia. 

Tornando indietro il viaggiatore, se pria 
non -vide Palìanza, vi si fermerà. Questa, 
che ha nome di città, poiché sotto il gover-» 
no Sardo era capo di provincia, è nella pisi 
bella esposizione jemale che bramarsi possa. 
Ora v’è una prigion di Stato. V’è chi la vuol 
fondata dal greco Pallante, ma i meno am- 
biziosi contentansi d’avere per fondatore Pal- 
lante liberto di Tiberio . Checché siane del- 
T origine, certo è che vi sono de* resti d’an- 
tichità, riportati dal Gallarati (i) 0 da altri;" 
il più pregevol de’ quali è un cippo con bas- 
so rilievo, ebe sta nell’interno muro della 
chiesa di santo Stefano, rappresentante un sa- 
grificio, veggendovisi, oltre l’ara e ’l toro, il 
sacerdote col cinto gabiniò, e gli stromenti 
dell’arte sua. L’iscrizione è nota, e dice 
MATRONIS SACRUM 
PRO SALUTE . CESARIS 
AVGVSTI . GERMANICI 
NARCISSUS . C . CAESABIS. 

Abbiamo da Svetonio eh* era Narcisso il 
socio di Pallante negl’iniqui suggerimenti 
dati a Nerone. A basso rilievo è pure l’op- 
- (ij Antiqua fiorar ietisium Monumentata 
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posta parte del cippo, che corrisponde netta 
chiesa, ed è coperta dall'altare. Ivi sono scol- 
pite le tre Grazie, vestite succinte, colle brac- 
cia intrecciate e in atto di danza. Quel cip- 
po starebbe pur bene isolato! Nei contorni di 
Pallanza F amante delle belle arti può visi- 
tare la Madonna di Campagna, ornata inter- 
namente d eccellenti pitture a fresco, e di 
qualche buon quadro. 

Da Pallanza, volendo andare ad Intra, per 
breve via che taglia il promontorio di S. 
Remigio, vasai al fiume di S. Bernardino (co- 
di detto per la chiesa dedicata a questo Santo, 
unita dianzi ad un convento di Francescani), 
fiume apportatore di legna recisa nelle cupe 
« poco accessibili valli* quando lo scirocco 
vi porla le nubi a scaricarvi dirotta pioggia, 
detta la Buzza. Questa legna fa la ricchezza 
del paese pel fuoco che somministra alle va- 
rie manifatture d' Intra, e. perchè il povero 
che raccoglie i tronchi; nel fiume o nel lago, 
nel renderli al proprietario dii cui hanno il 
segnale, ne riceve una paga; o legalmente se 
K ritiene se sono piccioli o spezzati, o sì 
pregni di acqua epesanti da non galleggiare. 
Il promontorio che divide Intra da Pallanza, 
detto Gasignola, è di scisto micaceo. La chie^ 
da di S. Remigio in vetta al monte, preteiv 
dèsi che fosse un antico delubro di Venere. 

Al nord del fiume sta Intra, borgo» altro 
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Volte ricchissimo e di molto commercio, es- 
sendo in certo modo T emporio delle mercati- 
zie che dalla Germania vernano nell’ Italia, 
e viceversa. Vuoisi chiamato Intra perchè 
sta tra due fiumi, di S. Bernardino Ialino, e 
J* altro di S. Giovanni . Dicesi che qiianto 
salubri sono i bagni fatti nel primo, tanto no- 
civi sieno fatti nel secondo. Ambedue danno 
più d’un canale d’acqua alle varie fabbriche 
e manifatture. Oltre le mentovate, v’ è una 
gran manifattura di stoffe di cotone nel luo» 
go che dianzi era convento di monache, e 
molti edifizj vi sono con seghe pe* legna mi 
che vengono pel Ticino e per la Maggia dal- 
le Alpi Svizzere, e per la Tosa da’ monti 
Novaresi; altri edifizj pur vi sono per lavo- 
rarvi il ferro e il rame d’altri paesi, e quel- 
lo delle vicine miniere di ferro e di rame dì 
Val di Strona e delfOssola. 

In vicinanza d’ Intra, un miglio al nord, 
presso al lago è il picciol casolare di Seia- 
sca; ma prima di' giugnervi si passa per la 
villa Prina, dianzi Gacciapiatti, e si cammi- 
na su alcuni filoni di frappo, di cui or ora 
parlerò. A Selasca altre volte, al riferir di 
Morigia (i), v’ era no gran fabbriche di ferro, 
traendosi profitto da un’ argilla nera e re- 
frattaria ( probabilmente piombaggine di cui 
non infrequenti vene trovansi qui fra lo scisto ) 
(i) Nobiltà del Lago Maggiora» 
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per far crogiuoli. Il torrente che Tiene Sai 
monte Simmolo, se qui tagliato nello scoglio 
un. letto profondo oltre cento piedi, e ove ha 
trovata resistenza, ha formate vaghe grotte e 
belle cascate. 

Mentre il curioso, rapito in dolci pensieri, 
ammirerà il bello di quella solitudine, il na» 
turalista vi guarderà i filoni di trappo. Un 
®as3® è questo che talora è stato preso per la- 
va volcaoica, e pare di fatto in qualche luo- 
go che in istato di fusione abbia colato, apren- 
dosi una via fra le fenditure, del gneiss. Uno 
di questi filoni è nella cascata che forma la 
vaghissima grotta, e un altro sotto T ultima 
cascata non lungi dal ponte. Da quest* ultima 
è stato preso il trappo che servì a fare le 
bottiglie nere nella vetraja del sig. * Peretti 
a* Intra, e da questo risultarono i vetri stella- 
ti e fioriti de* quali altrove ho ragionato (i). 
Molti altri filoni ve n* ha al piè del medesimo 
monte, tutti diretti da libeccio a greco, ma 
non tutti di ugual finezza di grana. Alcuni, 
sulla via da Intra a Selasca, e più ancora in 
riva al lago sotto Susello e San Maurizio, 
hanno misti de* bianchi cristalluzzi di feldspa- 
to, per cui formano il porfido a base di trap- 
po, e somigliano al toachtone degl* Inglesi; e 

(i) Memorie della Società Italiana, Tomo Vili , 
parte I, pag.* 4* & OpaicoK Scelti > Tomo XX > 
pag. 4i®« 
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V ha sopra C a prezio in vali’ Infrasca del trap- 
po con cristalli di feldspato sì grandi, che pa- 
re il mandelstein de* Tedeschi. Chi brama sa- 
pere onde abbia origine il trappo, e come 
dalle lave e dalle altre roccie distinguasi, leg- 
ga le recenti opere de* valenti geologi Faujas 
e Breislack. 

A Caprezio e in valflatrasca, da dove vie- 
ne il mentovato fiume di S. Giovanni, pptrà 
.andare il naturalista e Scurioso, non solo per 
vedere alcun altro filone di trappo presso 
Cambiasca al Pozzaccio, ove l’acqua s è ta- 
gliato nel sasso un passo angusto, o salendo 
.a Cussogno vedervi una non curata cava di 
^pietra oliare: ma anche per proseguire e an- 
dare a Ra mello, ch’ebbe forse il nome dalla 
vicina miniera di rame, che appiè del monte 
cavavasi mezzo secolo fa, e or è trascurata, 
sebbene il filone assai s’estenda, e sen trovi- 
lo indizj sino alla vetta del monte stesso. E 
rimarchevole che al luogo del filone in alto 
mai non si ferma la neve, e’1 sasso, per lo 
più quarzoso, v’è in istatò di fatiscenza. Al 
lato nord-est del monte S immolo v’ è l’ alto 
Premerlo ( Prato Ameno ) presso a bel bigliet- 
to. Ivi sono stati trovati ultimamente dei fi- 
loni di zolfo, ossia di pirite in istato di dis- 
faci mento. 
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CAPO V, 



Val di Strona, Orta, Varatto e Val di Sesia . 

Quanto ho sin qui indicato può vedersi con 
brevi passeggi non oltrepassanti la giornata; 
ma se cose più importanti vorranno vedersi, 
converrà meditare più lunghi viaggi. 

Deliziosa è la gita al lago d'Orta ( Lacus 
Cusius J e a Varano, ed istruttiva pel mine- 
ralogista quella di Val di Sesia. 

DaJFeriolo per la nuova strada, costeggian- 
do a diritta il torrente Strona, e a sinistra il 
monte granitoso, che è una continuazione di 
quello di Baveno, viensi quasi direttamente 
al villaggio di Gravellona- 

1/ abbondanza di carbone area qui fatta 
stabilire una fucina e un maglio per lavorar- 
vi il ferro di lontane miniere. Ora vi si por- 
ta il ferro di Muggiandone nelfOssola; e in 
questi ultimi tempi si sono scoperti e fon- 
donsi dei filoni di ricchissimo ferro in vai di 
Strona fra Loreglia e Lussogno e alla Lovia, 
che somministrano a questa fucina abbondan- 
te lavoro. Nelle arene della Strona trovansi 
delle pagliuzze di oro, cbe raccolgonsi con 
profitto col noto mezzo delle tavole segate e 
non piallate. Ivi pur trovasi il marmo candi- 
do pareggiabile a quello di Carrara; ma trop- 
po costerebbe la strada necessaria per traspor- 
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tarlo al Verbano. Salendo alla cima (li que- 
sta valle vieosi a Forno, nome eh ebbe forse 
dalla fusione di vicine miniere, ora sconosciu- 
te; e a Campello, da dove piegando a sinistra, 
Tassi in Val di Sesia a Rimetta e a Fobelio; 
e piegando a destra, vassi a Banio e in Val- 
l Anzasca. Anche fra que’ monti di scisto mi- 
caceo trovansi vene di bianco marmo calcare 
primitivo, non mai contenente corpi organiz- 
zati. I costumi semplici, il vestito proprio e 
nou mai alterato da mode, le belle forme eie 
figure degli uomini e delle donne, son pur 
esse in que’ monti un oggetto di osservazione. 

Andando a Omegna , oltrepassato il bel 
ponte costruito sulla Strona, si costeggia, per 
via assai comodala sponda sinistra di questo 
fiume. Vedesi alla sponda destra un gran ban- 
co di candido quarzo servibile a molte arti. 
Si ha air ovest Gasale, e all’est Grana ruolo 
sotto il Margozzolo, ove mi si «lice che nidi- 
ficano e mellificano tranquilli raoltipfici scia- 
mi d’api entro le fessurerei granito, impene- 
trabili all uomo, dalle quali nella state vede- 
si sovente fluire il mele. Si abbandona la 
Strona, passandola sul ponte, òv’in essa entra 
la Negoglia, piccol emissario del lago presso 
ad Omegna. Merita d’ esser veduto il conge- 
gno con cui prendonsi le anguille. Queste pai* 
tono dal Iago ne’ tempi procellosi, e vengono 
pel canale che le porta a cadere in una specie 
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di cassa, dal cui fondo, formato di barre di 
ferro, esce T acqua, ed esse, se nou sono ben 
.piccole, passar non possono. Ma queste an- 
guille che sempre escono dal laghetto, e mai 
non possono entrarvi, e che mai non trovan- 
ti in istato d* uova o d’ angui! line nel seno 
materno, donde vengon elleno?. Non sono cer- 
eamente animali ibridi nati da tinche, da lu- 
cj, da carpine, come crede il volgo dei pe- 
ccatori. 

Presto si giugno ad Omegna, bel borgo. 
0 menta , Eumenia , Omega, Ò/nagnum 9 ono i 
nomi latini con cui lo trovo chiamato. Gli 
sovrastà all est il Margozzolo; e’1 granito, che 
gli posa in gran massi sul fianco, è qui più 
rósso che altrove, ma diffìcile al trasporto. 
Sul fianco di questo monte vuoisi formare, 
anzi perfezionare, giacché fatta è in gran par- 
te, la strada carreggiabile che passando per 
Miasino, o Milliasino,e Ameno, condurrà nel- 
1 Ossola chi viene dalla pianura Novarese. 
Una grotta nella casa dei sigg. Zanoia, che 
Steudesi per ben sessanta passi entro il mon- 
te occidentale, mostra che da quella parte il 
monte posa su immenso strato di sciolta are- 
na, ed è tutto terreno d’alluvione. 

Chi yuole meglio conoscere la natura di 
quel monte, entra nella valle di Bagnella, pae- 
se e torrente distante un miglio da Omegna 
% al sud, e sale alle due Quarne ( Aquaroae), 
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paesucci che dalle alpi loro confinano da un 
lato con Val di Sesia, e dall’ altro con Val 
di Strona. Nel fianco occidentale v’è sul la Ito 
una sì lunga grotta, che pretendasi aver pr in* 
cipio in Val di Sesia, perchè a tempo a tem- 
po ne sbocca un torrente d’acqua rossa, cioè 
•tinta d’ ocra marziale, che porta molte pagliuz- 
ze d’oro. Probabilmente è quella una delle 
•antiche miniere, ove tanti schiavi impiegava- 
no i Pubblicani, che il governo romano ne 
^restrinse il numero a cinque mila. Il viag- 
giatore che trovasi ad Òmegna s’imbarca, e 
lassi tragittare ad Orta, borgo ricco e ben edi- 
ficato, al sud (f un promontorio su cui sta il 
Sacro Monte d’Orta, imitante il mentovato Sa- 
cro Monte di Varese. 

Ad esso ascende per breve e comoda via 
chi vuol vedere in venticinque chiesuole, 
tutte di bello e vario disegno, figurate in ista- 
tue di terra cotta di grandezza e color natu- 
rale, e in pitture corrispondènti sui muri 
( opera de’ gran maestri della scuola lombar- 
da nel sècolo xvi), tutte le geste di S. Fran- 
cesco d’ Assisi. Qui troverassi a comperare 
un disegno del luogo, e un libricciuoio che 
ne dà il ragguaglio . 

Tornando al lago, nuovamente imbarcasi 
per farsi trasportare all’ isoletta diS. Giulio, 
rinomata per Tardità e vigorosa difesa che 
in essa fece la moglie del re Berengario UiU 
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la nel secolo x. Nella vetusta chiesa vi sob# 
de’ bei resti del pavimento a musaico, e al 1 - 
cune vecchie pitture, e due colónne di * ser- 
pentino che sostengono la tribuna, le quali 
sono probabilmente del non lontano serpen- 
tino di Varallo. Più diffìcile è il rintracciar 
la provenienza di que’ grossi massi di sasso, 
che sembrami essere un granito, o piuttosto 
uu mandelstein, o sia sasso di mandorle , con 
cui son formati i gradini sui quali dalla spon- 
da del lago si saje al tempio . In questo il 
divoto va a venerare le ceneri di S. Giulio 
nella sotterranea cappella. In sagrislia v’ è 
qualche buon quadro, e vi si. mostra penden- 
te in mezzo una gran vertebra ( di balena 
©red’io) che dicesi d’un enorme serpentac* 
ciò, tiranno un tempo di quell’ isola, donde 
san Giulio lo discacciò. 

Cosa pop leggiamo negli antichi Atti di 
questo Santo, vivente nel iv secolo, che ben 
avverala, darebbe soggetto d’indagine .ai na* 
tura listi . Narrasi eh egli andò in una bar- 
chetta dal Yerbano al lago d’Orta: dunque 
o quello era molto più alto, o questo assai 
basso. Girassi che le vite de Santi non sono 
scritto per istruirci, sulla storia della natura; 
Ma che si dirà di Stvabone che dà al Ver- 
bano i 5 o stadj, cioè 19 miglia, di larghez- 
za? Doveva dunque stendersi da Lavello sio 
oltre Vogogna, e aver quindi un livello più 
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